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f£Hieronymo Beniuieni ad Antonio Manetti.Si 

P Érche ciafchuno,come tu fai e al fuopffirnò de 
bifore di tutto ql?o eh lui, accadutagli può ma 
xinie p la ppria Tua falute comodaméte fubmi 
niftrare,po e che eflendo io da alcuimiei domeftici 
Se familiari exhortato a douerè \ qrta nr a pria Ugua 
redurre la pnte opetta dela (epiplicita de là vita chri 
ftiana fui meco medefìmo alqto dubio &Tófpefot co 
me qllo che p lo e fière qfto a me colà nuoua Se i folità 
dubitauo di no potere coli bene & cumulatamele ri 
fpòdere alla dignità diqlla & alli honefti deiiderii di 
coloro che accio fare minuitauano.Ma cofiderando 
di poi q to fu (B a ciafeuno vero Chriftiano maxime 
in qfti tépi no dico vtilc,ma nece/Taria qlla dottrina 
&^llidocuméri ; h’qliin epfa opetta fìtrattano,&qti 
£ non hauere notitia de la lingua latiria erano ; duno 
tale 'Se tato alla loro falute accomodato pri 

udirle vltimaméte,efiendo io di qbo richiefto,fuf 
filobligo mio, potettero piu in me lo limolo de la 
charita&la vergogna del negare qllo cheta fcqn1<# 
daméte cocedere poteuo: che o la nouita de la cofa 
ola diffiderà di memedefìmo.Hauédoio adurf<$& 
(è no coli bene, cioè co tale elcgada & fplendore: qle 
forfè harebbono alcuni di piu erudito ingegno da 
me defiderato,almaco in qto mefuto per la breuita 
del tépolecito fedelmète exequito la opa nra*Et certf 
cmdo di darle vno patrono & defenforettu folojfra 
tutti mi occorrerti tatto il patrocinio delqle io no du 
bito hora di pmettere eh qfta mia tradurlo e 
tpfa fi ha 1 publico coparifca , Et maxime conoicede 




10 tale erre ^IIo theforoil^le f epfa opetfa ffabfco* 
de, che a/Tai p fe & p la fola lua femplidffìma fapié* 
tia & fapiétiffrma femplidta può cria fenza alcuno 
altro ornarti éto a qlunqj bé difpofìto intelletto mira 
bilméte piacerei fé pure fuffi alcfio de li dilicato 
gufto,che dalla nudità & rozeza de le nre parole of 
fefo no lì degnaflì di colere gu Ilare qtli no folo vd 
K & giocodf,ma Si alla fua falute neceflàrii frutti:li<j 

11 fottole aride frode depfènfe roze calte pole 
texuti li occultao/appia cheq no lì tratta deJa glo 
ria di Cefare,o de le pope & delitie di Lucullo, Ma f 
de la fòla, nuda, & pura femplicita delavitaChnV 
ftiana india defcriptione de biechi no vede §to 
fìa inepto volete imitare la gradella, la copia, & la 
elegatia di T ullio, o la eloquenti di Demofthenc 

. doe,dillruggerec51eopeqllo che noi cerchiamo 
di edificare cole parole: Et pero tutto lo ftudionro 
india pnte traduzione e/futo deprimere co qta 
maggiore clarita p noi li poteua,il fènìo Se la mete 
de lo auZore,no curadod molto p ^fto di extédere 
la opanra i vanita di parole, &elegària di ftilocoe 
di cofe, alleali poco pela colui che p adepiere il vo 4 
to de la fua ChrifHana pfeffione,cercha in che mo 
do& p ql via lui po/Ta feguitarli i veftigi di Chrillot 
Da liquali quàto gli huomini chrilliani fieno in $4 
" fta nofira infeliciffim a età alieni coli come p te leg* 
gédo indubitatamente cognofcere,cofi anchora p 
quefto, volendo, infeparabilmente a quelli cioe> ad 
epfi VelHgii di Chrillo aceoftàrti potrai. Vale# 


^EPISTOLA CI FRATE HIERÒ* 
nymo da Ferrara de lordine de Predicatori 
(opra e libri de la Semplicità deiavita 
Chriftiana tradotti di latino fvok . - 
gare da Hieronymo Beni* 'Vn ; 
uieni Fiorentino* 

Rate Hierony tuo inutile Senio di Te^ 
fu Chrifto a gli eletti di Diode la Cit* 
ta di Firéze,& di qualunche altro luo* 
gho grafia ha a voi &pace ; laquale fu 
pera ogni fen(b« 

(^Benedetto fia Dio Se il padre del noftro Signor 
re Iefu Chrifto, clquale ha illuminate le tenebre de 
la niente noftra,& ha dimoftrata a noi la via de la 
ìua verità :p laquale anchora ci ha donato foppor* 
rare ingiurie & perfecutione * Imperoche neftuna 
cofa e piu excellente che patire contumelie pere! 
nomedi IeìrnEt béchela via de la verità perlaqua 
le lui ci conduce alla beatitudine celefte fia m irabil . 
mente in ne la (aera Ter ptura da lo fpirito Tanto de 
fcripta,&dalfaiiguedi Chrifto & di innumerabill 
Martyri c5firmata:da la doftrina dela (anta Roma 
na Chiefa,& di cxcellentiffimi dottori fuffidentiffi* 
mamente declarata:Niente dimeno o che gli huo* 
mini della noftra età per la loro negligcn tia:o fi ve 
ramente difpregioamandopiule tenebre che la 
Uree, poco eftiminoepfa facra icriptura , o che e fie 
no dalla propria malitia exceca ti :o che la tepidi# 





taglinduca adeprauareel fenfbdi quella ,o pure 
che la confuetudine di leggerla fenza alcuno ghu* 
(lo habbi loro obfcurato lo intelletto,pare che que* 
(la tale via Si cognitionedepfaveritafiain quelli 
noftri tempi totalmente perduta.Et pero predicati 
doiola verità 8da fémpiicita Di Chrillo:alcuni<|* 
iì come da vno profandiffìmo fomno pel Tuono 
delle mie parole Vegliandoli fi fono conftantiffi* 
mamente ad quella accodati. Altri non volendo fé 
condo el modo de giudei lafciarcia confuetudine 
delle loro cerimonie extrinfice , de non hauendo la 
intrinseca purità del cuore Jhannohauuta in dif* 
pregio. Et per quello combattendo tèmpre contro 
di noi 7 no ceffono di difeorrereper le cafe, sforzati 
dofi con ogni loro ingegno di corromperete per* 
fone Semplice, Alchuni altri non volendo vdire la 
veritatla quale e/contraria alli loro praui de in con* 
Spetto di tutto il mondo manifelli & peruerfi co* 
(lumirnon folo con la lingua, ma & col coltello ci 
pfeguitano.Perche aduque molti fono gli chiama 
ti, pochi gli elettiti perche la verità ha molti inimi 
ci,& pochi a mici, fappiendo io che f ciafchunoluo* 
go fono afTai che la ccrcono q(la verità de femplici* 
*ta di Chriflo, de chepochifiimi fìtrouano che la 
difendono, ho voluto ctiam in (cripto breuemen* 
te racchorre^ cofi raccholte prelentarui quelle co 
fe,le quale io ho pubicamente predicate della veri 
ta de della fémpiicita della vita Chrifliana ♦ Et que* 
fto accio che gli animi veltri contro ad tanti de tan 
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to iniqui impugnatori di quella virilmente eom* 
battendo non manchino. Imperoche non hauen# 
do ardire gli huomini tiepidi di impugnare aperta 
niente la pura & nuda verità , la quale noi vi habl 
' biamo predicata ; perche tanta e/la Tua forza & vir* 
tu, che anchora e Tuoi capitali inimici li vergogna 
no di còbattere cótro di lei le sforzano & qui in FU 
reme & in qualunque altro luogo di deprauarele 
cofe noftre,& tirarle a lenii falli, & fecondo che allo 
ro piace agiugnerui,o leuarneicome quelli che vo 
gliono parere inimici nò certo della verità ma deb 
la fallita & peruerfa do&rina* Dunque accio che 
noi poflianio rebattere & infrenare la durifiima lo 
ro cerulee & incomportabile fupcrbia,& accio che 
voi poflìate conferuare & difendere epfa purafic 
nuda verità coli come oda meo da altri che me 
habbia vdito la hauete conofciuta,me piaciuto co 
porre quello liberetto della Semplicità della vita 
chriftiana,ln el quale io mingegnero di procedere , 
piu predo con ragione naturale, che con autorità 
delle facrefcripturemonfolo per cagione de glinrf 
creduli & fapienti di quello mondo cioè t philofo* 
phiroratori, poeti, & altri inflati dintclledto & fuper 
bi, e quali exilliniano la vita chrilliana eflere vna fa' 
perll;tione:& la fua fem plicita vna ftultitia,ma an# 
chora per rifpefto della conditionedi quella no* 
(Ira infeiicifìinia eta,ineila quale e/intanto mancha 
ta la fede, 5 < pare che in modo fia fpento cl lume fo 
pranaturale negli huomini, che io per me non io 
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nientcicofermanole cofechefappartengono alla 
fede Chriftiana efler vere p vna certa opinioe:eén 
do coli infino da pueritia nutriti, o fe pure fono ad 
qtla credulità condotti per virtù del lume foprana 
turale òc diurno. Imperochee/Tendo raffrenatala 
• ' eh ari ta,& non apparai do fru(fto di buone operet 
io per me non fo quello che io mi dica della fede 
de chriftiani in quelli tempi prefenti . Ma perche 
cl lume naturale no può manchare ne lhuomo, fe 
noi in qlta parte procederemo con ragione natura 
^le:fara almancho cornuto lo intelletto loro:& iten 
deranno la vita Chriftiana eflcre verita:& la Templi 
cita di quella non eflere ftultitia,ma fapiétia di Dió 
de forfè anco cefferano vltimaméte dalle loro detra 
ttioni, (fio mi confido i nel fignore Ielu che voi 
nontroueretein quello mio libretto alcuna cofà 
contraria alla facra fcriptura & a detti de fantti o 
alla dottrina della fanttachiefa Romana:alla cor* 
rettione della quale cofi gcÉ&cÌo Tempre in ogni 
mia opera mi fono fottoròefl®| cofi hora parimcn 
te \ qlla prefente mi fottdÉétiS» Ma trouerete fpe* 
ro in qllo la piena verita^fewa dal cielo ai padri 
nollri i quali Ihanno pree^gfper tutto , & con fe* 
gni Smiracoli confirmanldfa ce Ihanno etiam in 
e loro fcriptilafciata. Ad lande & gloria del nollro 
fignore Iefu Chrillo , il quale inlieme col padre & 
co lo fpirito fantto e/ vrio Dio benedetto in fecula 
fecuiorum Amen» 
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^PROEMIO DI FRATE HIERO* 
ny mo da Ferrara de lordine de Predicatori ine* 
gli libri de la Semplicità de la vita Chriftiana 
tradotti di Latino in Volgare da Hierony 
mo Beniuieni Fiorentino» 

Enote del Signore in bonita & cerca 
telo in Semplicità di cuore perche 
Solo quelli lo trouanoiquali nonio 
tentano ; & folo a quelli (i dimoftra i 
quali hanno fede in lui» <£E1 prin* 
cipiodelanoftra falute econofccre 
Dio,& fentire bene diluì, Et come la 
da del fabricante no può per fé dare re 
del vino, coi? non può anchora el fenfo 
rpirituafe^el peccatore fentire resamente di Dio» 
Bene adunque lafapientia increata nel prìncipio 
del luo parlare, ci exhorta dicendo ♦ Sentite del Si* 
gnorein bonita »Ma perche e no balla fentire bene 
diDiotfe anchora crt&Q cercha co pafi? del Templi 

damente foggiugne , Ec 
f cuorc.<£M a perche la* 
e dentro dallahimana* 
, ilquale mentre inella 
li quella i? sforzatalo ho* 
etuofamente difeorre, che 



ce & puro amore, 
cer diatelo infem 
more non può in 
(cofto,mafacome 
nuuoLa rinchiufo v 



ra in qualora in la 
vltimamente non Tenia Crepito fuori depfanube 
tonando prorompevi qui e/che lo amore di Dio 
«forzandoli anchora lui cf ufeire mediate le opere, 
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& manìfellarlì di fuori non cefla mai né E quieta 
fino a tanto che fa la opera fua perfetta* Colui adii 
k que tenta Dio & con vna vana certamente & ftol* 

tifiìma fatica fi confutila , elquale fi crede trouar* 

10 fenza opere,conciolìa che folo come epfa fapié* 
tia dice , quelli lo trouano equali non lo tentano* 

<£Ma perche trouar** Dio e/ vedere la fua facciala 
quale lui ha promefTa a quelli che lo amano, Pero 
lenza che noi delle fue pmiflìoni in alcuno modo 
dubitiamoidiriziamoci tutti in lui, perche perfeue* * 
randoindubitantemente lovederemo cofi come 

egli e.Bene adunque foggiugne epfà fapientia, Et 
dimollraii a coloro che hanno fede in lui. (£Hora 
y • poi che noi habbiamo in principio di quello no* 

Uro trattato afliimpto le preallegate parole per di* 
inoltrare coli la materia fubietta come lordine di 
quello, conciliente cofa ha inueftigare fòttilmen* 
te ciafcuna loro parricula, aedo che noi pofiiamo 
piu perfettamente dimoftrare la nollra intentione 
(^Sentite del Signore in bonita.Ne le cofe natura 

11 noi diciamo quella cofa elTere da Dio naturalmé 
te in qualunque fpede infetta, laquale e/fempre co 
mune a tutti glindiuidui duna medefima fpetie* 

| Onde naturale elTere diciamo alla fpetie de la pcco 

ra la màfuetudine, perche e fi vede che quello na* 
turalraente conuiene a mtte le pecore. Er pero af* 
fermiamo quelle cofe elTere naturalmente infette 
inello intelletto dellhuomo lequali da tutti gli huo 
| S mini in ogni tempo fono fecondo la intellettuale 

j 1 ; . -ì * 
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(oro cognitione approuate, perche Jfubito che ^He 
ci fi prefentano,fono p virtù dei lume naturale co 
me vere da ciafcuno indubitatamente affermate* 
Et per qdo tutte quelle cofclequali fono in tanto 
manifefte,chc di loro no li può colà piu vera,o piu 
certa inelia fciétia trouarc:lono chiamate da e Ehi* 
lofophi comune có, eptionùde lo animo, &: primi 
principjide le fciétie.Hora manifefta cofa e che in 
ogni tepo da tutti gli huomini c/indubitatamente 
approuato la buona volòta fare buoni huomini:& 
òlla effere radice di tutta la loro bonita,nc fi potere 
ìen-a lei chiamare alcuno huomo abfolutamente 
buono* Et c/in tato vero qfto, che anchora che vno 
faceffe buone opere con mala, ouero nò bona vo* 
tonta :no farebbe mai da alcuno chiamato buono* 
Et coli per lo oppolitoffe vno con buona volontà, 
ma ignoranteméte operaffe male , nò pero p que* 
fto farebbe abfolutamente da gli huomini chiama 
to malo,quafì come fe a ciafcuno fìa infètto cono* 
feere & probare che la fola buona volòta e/qlla che 
fa gli huomini buoni, & la mala mali , Et perone ql* 
lo che naturalmétc c/inferto ne lo ftelletto, nò può 
effere falfo,effendo ogni cofa naturale da Dio, et* 
quale perche e/fomma verità, non può effere in al* 
cuno modo operatore de la fallita ♦ Pero adunque 
vera cofa e/edui effere buono huomo, elquale ha 
buona volontà : & la buona volontà li conofce ne 
lo amore ordinato, Cóciofia che tutti gli huomini 
CXiftimano qlla effere buona volontà, lacuale ama. 
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Dio fbpra ogni cofatelproximo come femedefi* 
ma.Et pche la volontà di cialchuno huomo natu* 
ralméte può fare quello elTendo la dilettatione di 
Dio & del proximo cofa a noi naturalcmò e dubio 
alcuno che fe fecodo la verità catholica noi media 
te el dono lòpranaturale de la grafia & de la diari* 
ta a noi diurnamente Infufo ameremo inqllomo* 
do Dio & el proximo, quello abfolutamentc fara la 
volontà buona. Propriamente adunque diciamo 
la bollita de lhuomo confiftereinella buona volon 
ta informata dal dono dela grana &delacharita, 
perlaquale lhuomo in quanto e/capacela fua mor 
talitatconolce Dio non tanto intendédolo quanto 
guftandolotimpéroche meglio fi conofce Dio me* 
tre che lhuomo : a dire coli , lo ferue Seguila , che 
quando loto lo intendetene adunque ci exhorta 
epfa fapiétia increata dicendo. Sentite del Signo* 
re in bonita.CfMa perche la bonita Se la Tempieri* 
tafonoinfieme congiunte, & luna non può (lare 
fcnza laltra, immediatamente fogiugne .Et cerca* 
telo \ femplidta di cucre. CD mperoche coli còme 
inléparabilméte faccopagnano & vanoinfiemelo 
e fiere huomo & lo efiere diTciplinabile,cpfi patirne 
te fi confcguitano la bon ta Se la femplicita, Se lo ef * 1 
fere buono Se fanrio, & lo efiere puro Se fem plico. 
Et come nefiuno può intendere che fia hiiomo, Se 
non fia cofa difciplinabile,cofì ne anchora parimé 
tepuoconriperc che alcuno li a fanrio , Se non fia 
fem plice di cuorelEfiendo a ciafcuno naturalmen 
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teinferta quella verità, cioè che nefluno porta vera 
mente eflere fantotel quale non viua femplicemen 
tedmperoche giudicando gli huoniini la femplici , 

la del cuore per le cofe exrrin fece , qualunche non 
ha la conuerfatione exteriore pura de femplice , no 
e/dagli huomini creduto potere eflere fando.Et 
queflo non c/ molto difficile^ prouare per quello 
che p propria experiétia quotidianaméte veggia* 
mobiglia vno huomo qualuchc tu vuoi,o (ia fede 
le,o fi* infedele de barbaro,buono,o cattiuotdi gra* 
de o di baflb ingegnose coftui ode di alchuno che 
e fìa huomo di grande fandita de bontà , de andana 
do allui el vegga veftito di verte pretiofe/plendida 
mente viuere de liauere vna cafa magnifìcha,o vna 
chamera molto ornata , parlare con vna eloquen* 
ria Tulliana, & fare de dire le altre cofe non Templi* 
cernente, fdbito fialo animo di quello tale offefo de 
dira feco medefìmo, A me in verità non pare che 
quefto huomo fia coli fando come di lui fi dice, La 
qual cofa certamente non potrebbe eflere (e nello 
inteliedo di ciafchuno huomo non fuffi naturai* 
niente interra quefta verita:cioe,che alla fanatica de. 
alla bonita della vita confeguitila Semplicità del 
cuore : la quale no^fì crede eflere in colui in el qua* 

Je lei non apparifee per le cofe exteriori.Et pero be 
ne epia fapientia poi che lei difle, Sentite del Signo 
te in bonita, Soggiunte come e/dedo, Et cerchate* 

(oin femplicita di cuore.fCMa perche alcuno po* « 
crebbe dire ? che affai e/appreflo Dio hauere la fedi ai 
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piletta del cuore, achora che la femplicita delle o£6 
de delle cofe cxtrinfìcenó appariffi, Conciona che 
Dio rifguarda el cuore de no la opera , resamente 
foggiugne, Perche coloro lo truouano,i quali no lo 
fentano.CD m P eroc h e ragione pare che 
parlafìi el Saluatore noftro quando dille , Difficile 
cola e/che Ihuotno ricche entri nel regno de cieli, 
perche difficile cofae/haucre ricchezze de non le 
amare.Et pero parlando il fauio depfo riccho dille 
Beato quello riccho, il quale e/fenza macula, & che 
no e/ito drieto allo oro , ne ha hauuta fperanza ne 
thefori della fua pecunia. Chi e coftui de lauderollo 
Códofia chegli habbi fatte cofe mirabili inella vita 
fua, Certo la fola experientia etiam fenza altra ral 
gione pieniflùnaméte cinfegna quanto lia diffidi 
le hauere ricchezze temporali, de non le amare, di 
no elfere per quelle da elacdde pecchati muilup^ 
pato.Onde noi V eggiamo pochi, anzi pochiflìml 
ricchi tenere i verità la rettitudine della vita chrii 
ftjana. Et pche le parole del Saluatore noftro Dio# 
fi debbono fempre fpiritualmente de fottiliffima* 
méte examinare e/da tfduettire che poffibile e/po 4 
tere infieme co le ricchezz téporali po/federe an* 
choralafemplicita del cuore interiore^ exterio* 
reXo exéplo habbiamo da Abraam Ifaac de lacob 
&da i fantfti patriarchi, azi nel vecchio ne nel nuo 
uoteftaméto frollerai alchuno iàntto il qle quan^ 
tu che rìcchiffimo no habbia fecódo lo fiato fuo co 
fi di drento come di fuora feruata tpfa ièmplicita 
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deh v'ta*Cociofia adunc^cheno haUéaodcÀoS 
fignore ecrc difficile eh il riccho auaro o fupbo oli 
bi iinofo entri nel regno de cieli , ma abfolutamete 
eflcr difficile eh il riccho entri \ epfo regno de cieli 
tmnifefta cofa e/che le lue parole lì poflòno itéde# 
re di qualuch e riccho, accioche noi Tappiamo che 
anchora e ricchi buoni & chg viuano i*e&nniét"e,c5 
diff iculta poflòno alla loro falute puenire «Et qfto 
medefìmo fenfo manifeftao anchora leparòle del 
fauio poco di Topra allegate, qn parladò del riccho 
in elquale no e/macuh dice Fece cofe mirabili inel 
ia vita Tua Jmperochc del richo cattiuo fi può irité 
; dcrc quello che di poi ibggiugneel Signore * Che 
*pìu facile cofa e/che vno camelo entri per la cruna 
dello agho,che non c/che el riccho entri nel regno 
de cieli pche no fi mutado:n5 potrà mai ad epfo re 
gno puenire>Se adunque el riccho,el quale viue re 
: Gamete & fempliceméte,co difficulta entra in el re 
gno di Dio, che diremo di qllo elquale no ferua nel 
le cofe esteriori epfa femplicita*Colui aduq?,elqua 
le dice che ferua la Templicita del cuore: & niente 
dimeno non fi cura dicuftodirela femplicita delle 
cofe esteriore, fi mette certo el foocho in feno, Ma 
''colui eh e fi mette volontariamente el fuocho in fe# 
no, 8eda laltra parte priegha Dio che le Tua vefhV 
tnenta no ardino,che fa egli altro Te non che e ten# 
ta Dio : Et pero bene epfa fapienria increata ha* 
uendo de^o, Et cerchatelo in femplicita di cuo* , 
r e fcggiugne ♦ Perche coloro lo truouano equa# 
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li non lo tentano > Quali come fé maiiifefta mente 
diceflÙCerchate Dio in femplicita df cuore el qua 
le pero non peniate trouare,fe voi anchora non 
cuftodite k lemplicita esteriore : conciofia che 
quelli lo truouino,equali non lo tentano coli come 
quelli e quali lo tentano, & che fanno in quello con 
tro alla leggetla quale dice ♦ Non tenterai el Signor 
re Dio tuo trouarein alcuno modo no lo poliono* 
Ma quelli lo tentano , equali non volendo conuert 
fare femplicemente vogliono per o hauere & cufto 
dire la femplicita intrinleca del cuore la quale e/do 
no di Dio grandifiimo, quali come fe alcuo li met 
ta,comepoco innanzi dicemo elfuocho in fello, & 
preghi Dio che le fue vellimente integre & inuiola 
te lì conferuino. Diceffi àllhora Dio, el quale però 
efin ogni luogo , eflere da noi trouato quando per 
qualche effetto digradaci manifella la prefentia 
della fua bonità ♦ Conciofia adunque che colui et 
quale tenta Dio non fente per gli effetti della fua 
grafia la prefentia di quello areicamente diciamo 
che lui cioe,epfo Dio non c/trouato da quelli, e qua 
li lo tentano ma li bene da quelli non lo tentano* 
(CEt perche alchuno potrebbe dire llolta cofa ef* 
fere non proucderli delle cofe neceflarie: & che ari 
chora oltre alla neceflìta bifogna hauere qualche 
cofa per quello che potrebbe accadere, cqnfegurn 
temete foggiugne*Et dimollralì a cjlli e quali hano 
fede in luì* (£Impcroche e stendendoli la proni* 
dentia di Dio a tutte le creature ctiamalie mini/ 
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me, certa cofa e/che lui ha maggior prouidentfa de 
gli huomini che delle altre creature irrarionali con 
dofia che ciafchuno habbia piu cura de le cofe pre 
tiofè che de le vili & ignobili. Lo eiTere adunque ibi 
lecito dei tempo futuro fi appartiene alla infedeli* 
ta, laquale volendo elnoftro Saluatore rimuouere 
da noftpoi che egli hebbe d^tto : No vogliate ette* 
re (blleciti dicédo*Che magieremo noi: o che bere 
mo,o come ci veftiremo immediataméte ppofelo 
exéplo de le creature irratt'onabili,& infenfìbili, le* 
quali no penfano del tépo futuro, & nientedimeno 
el padre ndftro celefte lepafcie & gouerna ♦ Dice 
adunque, Guardate gli vccelli del cielo equali non 
feminano & non mietono,^ non ragunano in loro 
granari & nientedimeno el padre voftro celefte le 
pafcie&fòftenta, quali comefeapertaméte diceflì 
Non e/dubio ad alcuno che Dio ha peculiare prò* 
uidentia de gli huomini, & maxime de Tuoi eletti al ' 
liquali ogni cofa coopera in bene* Se in ciafcun té* 
po adunque nulla manca mai alle creature infime 
quanto meno mancherà allhuomo, & maxime fe* 
dele: Coloro adunque equali fono folleciti del tera 
po che fia auenire , nò pottono negare che in loro 
nò fia deferto di fede, dicendo expreftàmente in el 
medefimo luogo a quelli tali el Saluatore noftro, 
Se Dio vede cefi el fieno del campo, clijle hoggi e* 

& domani fia metto nel fuoco, quanto maggiorale 
te veftira voi o huomini di poca feder'Bifogna ada 
queche noihabbiamovnatalefede,che noi ere# 

diamo 
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j diamo che viuendo fempliceméte Se e/Tendo cote® 

ri delle folecofeprefente & neceflarie (écòdolà de 
centia dello ftato nottro,che Dio non ci abandone 
fa in quelle cole le quali noi non haremo potuto in 
tiamipreuedere.Ft cofì potremo liberare lanittio 
noftro da molte cure,& più facilmente meditare le 
cofe celefte,& dare opera alle oratione, mediante le 
quali Dio fi degnerà df dimoftrarfi allo mtelledó 
noftro in molti modi ,&di illuminarci benignai 
niente de le cole celefie Se inuifibile della fua diurni 
te»Bene adunque diceepia fapientia increata « Et 
dimoftrafi a quelli li quali hanno fede i luLf^Qu* 
fi dicendo , viuete femplicemente Se non vogliate 
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dalle cure di quello fecole, &il Signore vi moftrera 
la faccia fua^t daraui la clarita eterna ♦ Perche egli 
fi dimoftra a coloro e quali hano fede in lui*(£Per 
le parole dedee manifefto con quale ordine noi 
dobbiamo procedere nella opera prelente: impe# 
roche eflendo la intentione noftra tradare in epft 
della femplicita della vita Chrì(tiana,necefiaria co 
fa e/che noi in prima tradiamo depfa vita eh ritti» 
na, demoftrando in quello che lei efientialmen# 
te confitta* Et perche alla bonita Se alla fandi;# 
la di quella faguita la Templidta del cMore, la qua# 
De Semp&di F.Hiero» 8 


peniate del futuro, ma habbiatefedein colui: e! 
quale ha peculiare cura di voi & che co vno pater# 
no amore parlandoui dice» In prima cerchiate d 
regno di Dio & la (ira iuftitia,& tutte quette altre co 
fevi faranno preparate , Se farete liberi Se expedid 
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le rioni? può nchauere necùftodire iénta la Tetti 4 
plidta.de Fé cole esteriore, coli come ne quefta an# 
chora fé el loro fuperfiuo non fi toglie da quelle & 
; exdude , Confcquentc cofafia chedapoiche noi 
, ' haremo tradato de la bonita de la vita chriftiana, 
noi tradiamo de la femplicita interiore, & dopo 
' quefta de la exteriore* Dì poi del rimuouere da fé 
le cofe fuperflue, de vltimsmente perche lo animo 
già mediante la fcmplidta de la vita da le cure di 
qfto fecole liberato cominda a falire & leu a rii alla 
contemplartene de le cofe diuine,traderemo de le 
gratìe& de la felicita, lèquali coli f quefta come ne 
laltra vita conferiranno alle cofe precedentùQn 
de ne la generatione de le cofe naturali la natura 
la opera de la quale e opera di intelligentia non er# 
fante prima introduce la forma,laquale da lo diè# 
re alla cofa , allaquale forma feguitano immediate 
gli accidènti proprii , dipoi gli accidenti commu* 
ni.Dópo quefto la natura laquale conduce lopera 
, alla fua perfedione,leua via ogni fuperfiuo ♦ Viti* 
inamente accteche epfa fua opera fia in tutto per# 
feda, fi sforza di congiugnerla allultimo fuoffne# 
Verbi grafia ne la generatione delhuomo Diodi 
la natura dano innanzi a qualunche altra cofa me 
diate la introdudione de lanima inrellediua Io ef# 
fere huomo:Di poiimmediafe feguitano le fue p# 
prieta,doe,lo eflère difcipiinabile,& lo effe re rifibi# 
le, Et dopo quefte fccodo lordine naturale feguita# 
no gli alari acddéti,come e/la quadraci colore, &la 
ù ' «ci 
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figura» Et dipoi crcfccdo il fanciullo fchacda di fe 
per virtù de la natura & esclude le fuperfluka , 
quali impedifchorio le opere de la toro perfetto# 
he* Vltfmaméte per vno indinne naturale fi sfqr# 
za epfo huomo di peruenire alla fùa beatitudine» 
Cofi andiora noi ne la et catione de lhuomo Olii 
filano in prima introdurremo là forma dètaChif 
ftianita laquale e/v na gmtia fupernaturale, Di poi 
la (èmpìicitadel cuoretlaquale e quali vna ppriel 
ta che cófeguita a epfa forma, Tertio cógiugnere# 
tnoa qlla la fempiicita extrinfeca qua fi come acci# 
denti exterìori. Quarto escluderemo le cofe fuper 
flue ♦ Quinto &vlrimo condurremo epfo huomo 
Chrìftiano alla fua pfedta & fupernaturale felicita» 

CCOMINCIA IL PRIMO LIBRO 
*:dela Semplicità deiavita Chriftiana ne la# 

• ' *> quale fi tratta de labonta &de la efien# * 

i r ria di quella» 

• f sb OfrótTKj 

• ' • CTConclufione Prima» * nq .Jin 
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A Vita Chriftiana è vna vita perlaqtia 
le fi imita, gii coltami fida dottrina di 
Chrifto. In el nominare le cofe Tempre' 
fi riebbe feguire Iufb commune degli 
huomini* Onde in el modo del parlare noi debbia 
mo andare dritto alla confuetudine de li piu, cofi 
lhuomo perlooppofito inelle cofe de la pruden#; 
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4**1 iadicìo di pochi, Hora noi fappiamò chetuttf 
gli huoraini intendono per la vita chrifti^na quel* 
lo che noi habbiamo detta Condoli* chetalo qili 
lì chiamano chriftiani iquali imitano Chri(to,o eh 
almeno hano in el baptefimo prometto di imitati 
|o,ilqua!e fe poi loro con le opere non feguitano,fò 
notalo quanto al nome chriftiani , I veri chriftiani 
•dunq? & che fono degni di qfto nome intédamo 
eflerefoloqlli i quali quàco allointelietto credono 
fermilfimatnéte&fensa alcua dubitatici Chrifto 
crucilo citar vero Dio de, vero huo figliolo di Dio 
& dela V ergine Mariane il padre, il figliolo:&iofpi 
rito fandfo eflVr ,yno Dio^t tre perfone realmente 
diftmdc, de cofi anchora ie altre cofelequali la fa # 
mfcriptuta&ìa fanCta Chiefa Romana predica 
che noidobbiamo credere ♦ Quanto alla volontà 
amano Dio, il nodro Signore Iefu Chrifto fo* 
pra ogni cola : el proidmo come fe medefimi, ob* 
feruando tutti i comandamenti de la legge, i quali 
pendono da quella duplice dilezione ♦ Quanto 
fAlia parte fenlìtiua, Con ogni loro ingegno de virtù 
fi sforzano di fottomettere lapperito de ]a concurf 
pifcibile,& de la iraidbi)e,& tutti li lenii alla ragion 
0e,& di no hauerc ftudiofamqnte curadi nutrire la 
fila carne a volupta de concupifcentia ♦ Quanto a 
lutti gli altri gefti del Corpo lìngegnano di fare 
ogni cdfa co modedia accioche tutto il corpo li fot 
tomeftà adanima,& che i dafeuno moto di ql lo no 
fifocd cofa che offenda gli occhi dakuno<Quan* 
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to alli beni èxteriori fono limili alloinfermo , el^le^ 
folo tanto vuole de la Medicina, guanto vederne# 
re neceflario arecuperare laiiia ianica: Concioiìa 
che Ihnomo verametie Chriftiano vii le ricchezze^ 
la gloriala dignità, gli honorì , de gli altri bèni ,def 
corpo ad neceffita de la vita temporaleyCQrporafe^ 
o fpirituale 7 &nòa ; fuperbia,oad luxuria,oadaua# 
ritia.Quato al culto diurno iafciata ogni iuperiH* 
tiòne de cerimonia,© fuperfluita,honorano Dio in* 
trin ficamenteper fede fperanca & charita: exttiri# 
licamente co quello modo & fecodo quello rito, et 
quale Chriflo gli Apoftolifk gli noftri laudi* padri 
àia fancta Chieia Romana hano per in fino a qui 
ordinato,® in futuro ordineràno* Quanto finalm^ 
té a tutte qfte cofe hano in tale modo fuco ;n eletto# 
re de ftabilito el propofìtodi volere infino alla fine 
perfeuerare,che piu predo eleggerebbono di mo# 
rice mille volte efie. partirli da quella vita u Tali 
aduquedebbonoefferequelli equali noi chfamia# 
tuo chriftiaii^dcdelii quali resamente 1! polla dire 
che in verità coli viuanò,come lì afoetta a qualun 
queha fa do profe filone di viuere fecondo elmo# 
do&ladodrina diGhrifto4» r, < hl% . , . j >q 
CConclpiione* IL 

L A Vita Chriftianae/la migliore vita che 
fi po/Ta trouare operi fare* Prima quello e 
manifefto per il fine, imperoche neifuna 
, vita puo,o lì può penfare che lei po/Tà haucre mi# 
gliore fine, che quello elquale pone la vita chrillia# 
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na,Gondofia die lei ponga el filò (ine nella vilìòne- ' 
delia effonda di Oio.ll chefia anchora piu manite* ' 
fto per quello chenoi di fotto diremo. Et perdici 
lhuomo non puoperuenire alla contetnplatione 
delle cole diulnetfe non mediante la piirificàrionc : 
del cuore, quanto a quello anchora la vita chriftia# . 
na fupera St excede qualunche altra vita .impeto» ; 
che neftuna maggiore punficatiòe di cuore fi può ; 
ttouarectpéfkre che la purifica rione chriftiana « Co 
ciofia chepura fi dica quellaxofa la quale non efp* 
Énixn ad I alcuna altra natura maxime inferiore a« M 
fe*Verbi gratia noi allhora diciamo lo oro eÀer pu: f 
to quando egli non e permixto con argento o con, 
piotnbojocon alchuna altra cofa inferiore a fé. Etf> 
che el finedé lhuomo e/Dio:allhora diciamo lhuo* 
mòe/impuro quando mediante io intelletto & la 
volontà fi accolla cornea vlrìmo fuo fine & fi con* 
'ghigne alle efeaturetmarime a quelle le quali fono 
inferiori ailui«Et coli per lo oppofitotato piu fetn* 
pre puro diuenta , quanto piuìfi explica Se riamo* 
vedalo amore di quelle» La purità adunque de lo 
cuore fiumano confitte i ne la aliènadonede lo ap* . : 
pctito 7 &dela volontà de lo amore dele cofè crea* 
te»Et nefluna maggiore o piu perfetta aliena rione 
da loamore de le cole terrene fi può troùare , o ex* > 

cogitare che quella che predica la religione Chri* 
ftiana 7 la quale ci exhorta& cinfegna alinarei non 
fblo da lo affetto di tutte le tofe carnali & terrene, ^ 
i ma anchora da lo amore proprio, Et perche lhuo# 
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filo fio può viuere ferirà qualche amore, glin legna 
parimente amare Dio fopra ogni cofa etiam fopra 
femedefìmo,& vuole accomanda che fe pure egli 
amafte,oalchuna altra creatura, che clami p cagiof 
ne di Dio, in modo che tutto lo amore fuo li dirizi 
in Dio,8c Dio fiaqllo,chelui in epfe creature ami* 
& ricerchi , no permettendogli che e penfi, parTfyj 
operi colà alchuna, la quale fìa contro a comanda* 
nienti di quello:& non torni in fua gloria Sehònore 
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Et quello accio che lhuomo tutto in lui cioè, in ep* 
fo Dio fi dirpi 7 allui fi congiunga, Se infieme con 
lui vna medefima cofa diuenti,Dela quale vita nef 
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Cuna certo fi può trouare , o imàginarc megliore. 
C Wa perche alchuno potrebbe dire: che a* quella 
vita fuffi admixto qualche errore,conciofia che ha 
nere in honore Se adorare vno Crocifìxo,paia elle* 
re vno errore grandiffimo : rifpondiamo , che ha* 
uendo, tutta quella vita dependentiadala fede di 
Chrillo Crocifixo,Sc non fi trouando fuori di que* 
fta fede vna tale vita, adorare chrillo Crocifero nó 
può per alcun modo efiere errore condofia che lo 
effetto non pofià efiere piu nobile che la fua caufa 
{[Sfa perche noi habbiamo già in altri luoghi Se 
in molti modi prouata la verità depfa fede di Chri 
fto,non diremo per hora altro di quella » Impe* 
< roche a dimoftrare che nefiimo culto di Dio fia 
.migliore che el culto de la religione Chnftiana, 
ci balla dimoftrare che neflima vita può efiere 
migliore che la vita Chriftiana ♦ Condofia- che 
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d fine del culto di Dio maxima mente confìtta nel 
viufcrc resamente Se beatamente.Qnde e manife# 
ftó che la vita Chriftiana Se quaroal fine & alla pmf 

• rita del [cuore, &quato a coltomi & al culto di Dio 
e/migliore che qualunchc altra vita» 

_ . vt£Condufione f ' IlLc •; -v 

* Vetta tale vita Chrittiaiia non fi può 

radicare in nefiuno amore naturai e» 

. , ^ CChiamo amore naturale rde lhuo# 

mo lo amore del corpo in quanto eglie corpo ; o la 4 
, more de lanima vegetatiua dolche non procede 
da alcuna cognitione coniundao intrinfeca,ma 
da lo appetito naturale acquiftato per generatioe» 
(HConciofia adunque che ogni agete operi per el 
fine, e neceflarioche ogni anione proceda da qual 
che amore.Et perche noi chiamiamo la eonuerfa* 
rione o fi veramente lo ftudio diqualuiique huo# 
mola vita di quello, onde noi didamo coloro ha# 
nere la vita contemplatile quali dàno opera alle 
contemplano™, Se quelli la atfiua c quali dan^ 
no opera alla aftione,pero e/che lo amore dalqual 
.procede la anione, o la conuerfatione Se la vita o fi 
veramente loftudio di qualunchc huomo fi dice 
«fiere radice di qlla astiene, di quella vitandi quella 
conuerfatione,& di quello ftudio* La vita Chriftia 
na adunque ha la radice Tua in qualche amore, ho 
ra impiombile e/che lei lhabbianello amore natura 
le,cociofia che ciafcun Chrittiano p proprio expe# 
rimentomfepruoui che tutto elregiment© dela 
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- Tua vita procede da ia fedeóe dato amore diChrìf 
(lo crucifixotelquale amore no può come aciafcuf 
no e manifcfto ciTer in alcun modo naturale#. - . . * ? 

m f - * J • V* t <«* T-< • i‘^l ^ l .lj y ttt, ri* f/f 

CConclufione* IIII. 

L A Vita Chriftiananon può eflere fondai* 
nella pai te fcnfìriua* Clmptt^edTcndo 
nc limomo lo infelletto Se il lenfo, manifefta 
cofa c/che alio intelletto li appartiene reggere il 
fenib ; Se non al fcnfo lintelletto, ma la vita Chrl# 
diana e tutta ordinata rationabile Se ibirituale co i 
me e/manifefto* Non ha adunque il iuo regimen 
todalfenfo, Alcuni nientedimeno conlìderando 
che la fantaiìa , o lì veramente la imaginatione 
muoue vehementcmente gli h uomini Se gli anima 
li de la terra in ogni fpetie di moto , diUono che la 
vita ChrifHar^aprocedeua da vna forte imaginatf 
tione,p laquale epli Chriftiani li imaginano Chri# 
(lo crucifìxo e/Tere Dio,Conciolìa che noi veggia# 
mo che fe alcuno li mette ad andare fopra qual# 
che traue pólla in alto, Se li imagini fortemente 
di douere cadere,cade fubito# Et fimilmente in d 
«noto de la alterartene veggiamoche ha vna forte 
imaginatione o apprehenfione de le cofe veneree 
lì excita el corpo Se incende ad libidine , coli come 
alla imaginatione de le ingiurie rinfiamma adira 
Se difdegnotEt in quello modo fimilmente dicono 
quelli tali e/Tere mofii e Chriftiani ad amare quel# 
le cofe che eglino amano , Se adopcrarequellorhe 


L I B R O 

cgliono operano, cioè, per vna forte imaginatione 
del crocifixo, & di qlle cofe le quali lui de ifuoi &po 
Itoli predicorono* Et coli affermano la vita Chi dia ^ 
na efler fondata i nella parte fenfitiua,Ma che quel 
(lo ha fallo de ridiculo non e/molto difficile a proua 
re.Prima perche quello che snaturale e/piu intimi 
mo de piu affoco alla colà, che quello che gli acciden 
tale,& per quello la cogniriàne naturale lì intima 
de imprime piu fortemente che laccidentale ♦ Onl 
de la cogitinone de primi principii la quale e natu 
talmente inferra nello ftelleéto, e/piu intima a quel 

10 de affixa , che la cognitione delle conclulìoni , Et 
eflendo necelfario a colui che intende fguardare ' 
ne Tuoi fantafmati& in quelli la verità intelligibile 
lpeculare:none/dubio alchuno che quelli fanrafi 
tnati e quali deferuono alla cognitione naturale 
dello intelletto fono piu aptiad imprimerli nella 
fantaiìa de nella imaginatione che quelli che deferì 
nono alla cognitione accidentale, & maxime alla 
opinione falfa.Hora la cognitione la quale hanno 
hauuta e Phiiofophi di Dio de delle virtù morali na 
turalmcnte e/inferta allhuomo come quella la qua 
le e/fondata nella radice del lume naturale, Ma coi 
nofeere che Ornilo lia Dio crocifixo per noi de col 

11 le altre cofe le quali appartengono alla fede non 
può elfere in alchuno modo cognitione naturale, 
ma molto extranea de accidentale.Se dunque la vi 
la chriiliana procede come dicono codoro , da 
Vna fotte imaginatione del crocifixo : non e/dubio 
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die anchora davna forte imaginatioe fatta di Dio 
àc delia fila prouidentia & dello amore delle virtù 
morali potrà parimente procedere vna vita molto 
migliore che no e/la vita Chriftiana:o almeno vna 
coi? buona:perche molto piu forte e/quella imagi# 
natiohela quale procede da il lume che quella che 
e/accidentale, Molto piu perfetta vita adunque^# 
cederebbe dalla frienria òc dalla confìderatione di 
quelle cofe le quali hanno infegnatei Philofophi, 
che dalla forre imagiriarione del Crocifixo : 11 che 
manifeftamente veggiamo e/Tere falfo , conciona 
chee non fi pofià trouarc:o escogitare vita alcuna 
^migliore ne piu perfetta della vita chriftiana, co# 
Aie per le cofe di fopra dette e/manifefto.Et noi an 
chora Tappiamo che riefluno documento ci dan# 
no i Philofophi indie cofe morali, el quale fia con# 

\ fontane© alia ragione, che non fi truoui nella vita 

Chriftiana : anzi che non fia da quella fiiper ato< 
Imperoche confiftendola iuftitia delhuomo I dna 
• cofe cioepn fuggire il male & feguitare il bene, la vi 
ta chriftiana & neluna & ne laltra accede tutto qllo 
chei Philofophi hanno mai potuto per alchuno 
tempo penfare, conciofia che iChrìftiani fughino 
anchora certi mali minimi i quali folo confiftono 
inel cuore, & de quali i Philofophi o non hanno 
hauuta alchuna cognitione,olhanno hauuta mol* 
to debole & fuperfirialc Tendonoanchora & fi di# 
rizono epfi Chriftiani al bene diurno in ql modo, 
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conci quale cpfi Philofophi non potertene mal a 
Dio dirizarfi , anzi ne di cale modo hauere mai al* 
chuna cognirione*Ne habbiamo anchoramai ime 
fo o veduto che alchuno per la frientia de pia con* 
fideratìone di quelle colere quali infegnono i Phi* 
lofophi,o fieno cofe fpeculatiue,o fieno morali, effe 
re peruenuto alla purità delibi vita Chriftiana.Co 
doli a che ne anchora epfi maeftri de principi dell! 
altri Philofophi nclli quali^come fi dice, pare che la 
natura faceflilultimo filo sforzo per fargli fopra 
tutti gli huominì del mondo perfetti, come fu Pita 
gora, Socrate, Platone de gli altri i quali fono da Pa 
gani con fomme laudi exattari potettono mai equi 
parare in virtù, o in fanCtimonia di vitam5 che ai* 
trimia i femplici noftri fanciulli de fandulle *Impe# 
rochetuttoquellodivirtu dibene de di laude che 
fi dice & predica di quelli fi può anchora veriffima 
mente de fenza alchuno mendacio dire de pdiehare 
di epfi noftri fanciulli de fanciulle , excepto che ^lla 
gloria laquale i Philofophi in ogni loro opera, cer* 
cauano:fprezano inoltri de conculcano cerchàdo 
folo io honore de la gloria di Dio oltre alle altre co* 
fc Inumerabili che loro fanno cofi i nello orare co* 
me i nel domare il proprio corpo, & in qualunche 
altra cofa pertinente alla charita di Dio de del prò 
ximo (e quali cofe i Philofophi non folo no fedorio 
maimia ne ancholeintefono,Se aduncg la fciétia,la 
contéplatione,& la forte imaginatione delle colè di 
ulne delle virtù morali, le quali la natura ci ha vie 
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Cualmente Irifertf,& Io ftudio fatte attualmete pei* 
fe&$; non hanno mai condolo alchuno Philofo* 
php a vna vita equalé alla vita Chriftìana , quanto 
pieno fé Ch ritto crocido no e Idiot potrebbe afta 
ignoranti* Se fallita perducere in virtù daichuna 
forte imagìnatione ad vna tale vita, della quale nÓ 
fene pofla trouare,o pelare alchtf a migliore* <£An 



" — v^ux Luuiuoiic unuo 
«nini, perche non tutti anzi puochi hannoforte la 
unaginarfone . Ma noUiabbiamo veduto & per le 
hutorie lappiamola vitachriftiana efTereftata cotti 
tnune a ogni fpetie Se conditioni dhuomini * Oltre 
a quello gli huomini dotti non molto facilmente 
fono ingannati dalla forte imaginatione,& noi hab 
Piamo veduto molti huominiin ogni fpetie di frié 
5 a hauere feguitata quetta vita etiam in 

nno alia effusone del làngue f <f Anchora feia for<* 
re imaginatìone fa quello , potrà a'afchuno vluere 
chriitianamente a lua polla perche egli potrà fett 
mare la lua fan tafia a Chrifto & alle cofe della fede 
Il che per propria experientia veggiamo cflèrefal* 
lo ♦ Condotta che moiri deiiderino di viuere chrirf 
Pianamente, Se nientedimeno vinai dalle volupta 
ipeiio poi che gli hanno incominciato temono ini 
drieto,& i veri chriftianimolto anchora per cagio 
ne delle loro frequente tentationi (affa tichono per 
viuere chrittianamente ♦ Mala, fotte imaginarione 
Ittuoue gli animaliquafi violentemente, in moda 
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che loro fono piu predo molli , che épfi (e tttedeff* 
mi muouino * Onde tale moto erfen za alchuna fa 4 
• tica ♦ Oltre a quello eflendolhuotno crocido per 
fe cofa horréda , fe Chrifto non fulfe Dìo 6c quella 
cofa coli perfe horrenda inducefiì per vna forte 
Imaginatlone vna vita tanto buona: certo molto 
piu facilmente potremo ad limile vita peruenire 
in virtù di alchuna fòca imfcginatione èc fantalia 
de le creature perfediflime, come farebbe dunò 
bello huomo,ò del Sole,o de la Luna, o di alchuna 
altra nobiliffìma creatura corporale, ma tenti que* 
(lo chi vuole, & trouerrallo edere fallo* Imperoche 
etiamdiogliantichilifeciono elorodei belliliimf 
di legno o di metalli el Sole & la Luna Se nientedii 
menomai per quello fedono alchun profido di 
fandita di vita» (C^nchora non facendo el vero 
& perfedo Chrilliano alchuna colà che lia contro 
alia ragione, ansi tutto quello che la ragione gli 
deda pienamente exequendo, non obllante che' 
egli faccia Se creda pero alchune cofe lequali fono 
fopraalla ragione, manifella cofa et che la radice 
del fùo reggimento non e fondata inella parte fen u 
lìtiua^napiu predo nela parte intellediua* • 

; 

(CConclulione. V. * 

I . A Vita Chridiana non e fondata i nel foto 
' lume naturale de la ragione» CDmpe roche 
^ coli come ne le cofe naturali fono concerto 
caufe neceflarie, lequalifempre producono e loco 
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f ffcdtì 6t certe che non Tempre , ma le piu volte , 9c 
alchune altre lequali fono coli al produrgli coltre 
al non gli produrre indifferenti. Coli anchora le 
ragioni fclargumenta tieni fonodifpoGte &pro* 
portionate allo intelletto: conciona che certe cji 
loro lo indinone di neceflìta & Tempre ad attenti# 
re alla conduttone. Et quelle fono chiamate da 
Philofophi demoftratlbnhCerte altre non femprc 
nia elpiu de le volte Io inclinano, & quelle (bno 
chiamate ragioni dialettice:ott veramente proba 
bile tdc alchùne altre lequali fono a quello indiffe# 
renti ♦ Imperoche benché epfe generino alchuna 
extimatione,o fulpitione, non pero inclinano for# 
temente epfb Intelletto ad vna de le parti» Et la 
exper lentia quotidiana maxime appretto de Phi# 
lofophi dnfegna , di quanta diffìculta fia fermare 
1 o intelletto de lhuomo & maxime i ne le colè mo# 
rati, condotta che tante opinioni nafehino ogni di 
per le fcuole quanti lono e capi,8* nettiina opinio# 
ne e coli ferma , laquale non li pottà con ragione 
& argomenti cotrarii debilitare.Onde noi veggia 
mo eh egli h uomini dottimutono fpettb opinio* 
neSt che e Difcepoli fono molte volte a e loro prò# 
prii maellri contrarii. Et e/anchora per experien# 
c he Te alchuno etiam inelle cole mo# 
rah fi ferma in qualche oppinione : o de la beati# 
tudine ; o de le virtù ; difficile colà e/che lui per que 
Ho fermamente a tale opinione collo affetto fac# 
colti# Impcrochetunontrouerrai dem^le vno, \ 
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el qua f e feguiti con lo affettò dello amori- &ddla 
opera la opinione che lui li ha in prima concepii 
tt delle cofe morali. Et io ho In quello veduti molti 
d?fpùtatori,mapochi operatori . Et benché qual* 
• thè volta feguiti Se li fermi lo affetto &k volontà 
dello operare veggiamo pero pochiffimi che ad* 
'empiilo conia opera queljoche broli hanno i ne 
lo animo propollo Se che pérfeuerino in quello.Sc 


na 


tura , mgmggm 
fieme con Io mtelIctto ; &'firmaread epfa opera Io 
affettò, Se difficiliflìrno adempiere con la opera Se 
preléuerantemente feguire quello che IhuÒrno ha 
In prima conceputo Se amato, quanto fìa maggior 
re dlffictiltà operare tutti quelli affetti in quelle co 
fe de lequalilhuomo naturalmente non folo non 
haueuà alchuna tognitione ; ma ne anchora le può 
Intendere o uedere:Et noi però habbiamo veduto 
gli huomini Chrifliani hauerèin tà! modo fermo 
Io intelletto in quelle cofe le quali appartengono 
alla fede, che nelTuna altra cola credono effere piu 
vera Se piu certa : Se piu follo vogliono follenere 
tutti e martyriitche negare vno minimo iota della 
facra fenptura. Slmilmente c/in tato fermolo amo 
reloro a quelle cole le quali epli mai non viddono 
o con alchuna ragione intefono: che in compara* 
don e Se per lamore di quelle exìftimanò tutte le co* 
k vilìbiii come vno ftercho ♦ Sono anchora tanto 

facili 


4-f 


PRIMO 

(a facili alteopcredc le virtg:& in tale modo In quel* 

») le perfeueranri, che per ncfliina cagione o fatica 

stri mai quelle abbandonano, ansi continuamente fin 

ali gegnano di crcfcere,&con ogni ftudio& defiderio 

>ta fi sforzano di fate pérfede quelle cofelequaS 

id, «anno incominciate, & piu pretto eleggono di per 

ne aere non iololericchezse Se gli honornma la proa 

5e P rla vita, che Iafciare la fede, lo amore, & le virtù efi 

lo * oro hano.Códoiìa adug che lo intelletto & Io afe 

n fedo de Ihuomo fermare a pena in qllc cofe fi poli 

iw fa, le quali ci fono in vno ceno modoinferte dala 

| 0 natura, onde diremo ette re quella finnica de Chrfc 

& [nani : certo non dal lume naturale, fi perche quel 

u le cole le quali crede & ama el chriftiano non li rof 

x fonoprouare perragione naturalesfi perche come 

» $ aedo non potrebbe con tanta foiidita in quelle 

n fermarli, anchora che lui fuffi a quello in qualche 

10 ™°1° P^fualoda la ragione fiumana . Conciofia 
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w. aw, «tue cute ic quau lonomaximanientc natura 
a, a pena pettino conniolte ragioni & perfuafioni 
Inclinare Io intelletto, fensa che noi diciamo altro 
de la opera * de Io affedto.COltre a quefto fe la vi 
taChriftiana procedetti da diurne naturale de ù 
ragione, non fì potendoefficacemente prouare di* 
le cofe le quali crede* ama el Chriftiano, & perle 
quah lui opera, c/necdfario dire che la ìtia Sa vna 
opinione,* non vna certa icientia,& la opinione e/ 
vno habito de la mentii quale nó ferma lanino 
pcneftamen tedio aflènfo di quello che lei fi itnstf 
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gina,o concepe*Perche adunque la Volontà fegtifa j 
la lo intelletto, pero e/che ne/Tuno può amare fer# 
mente quella cofa, laquale lui non vede , fé di lei in 
'prima nò ha certa cognitione almeno che ella fìa# 

Et el fine del Chrifliano e/ quello che non lì vede* 
ondee/fcriptoin Efaia , NeflUno oiignore vide 
mai fenza te quelle colè lequali tu hai preparate a 
coloro che tamano ♦ Se eFChriftiano adunque n5 i 
hauefle di quello fuo fine alchuna certezza ma fio# 
la oppinione:non lo amerebbe coli fermamente*. 

Et cflendo el fine quello per cagione deiquale tut# 
v , te le altre cofe lì operano , & per quello & regola 

& mifura di quelle, qtiando el fine de lo amore e de 
bile tutte le altre opere lequali fono ad epfo fine or 
dinate, fiano anchora per Ih deboli,Ma noi veggia* 
tuoi veri Chrilhani& infra le cofeprofpere 
ira leaduerfè eflere grandi Scfortiffìmi operatori 
de la virtù, & fenza che del loro fine in alchuno 
modo e dubitino dirizarfì firmifiì ma mente a quel 
lo , delquale e/fcripto, Cerchate la faccia fua fem* 
pré* Non procede adunque quella tale loro vita ' 
da el lume naturale de la ragione.fEAnchora qua 
do alchuno ama debilementc, foprauenendo vnó 
altro amore facilmente fi debilita &fifpcgne la* 
more precedente * Se la vita Chrilliana adunque 
procedcffida el lume naturale, là fede farebe vna 
'Certa opinione, come e/dedo : & non potrebbe la* 
more de le colè inuifìbili eflere fermo > & peto fo* 
prauenendo vno altro amore,fadlmente farebbe 
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' Vinto & cxcJtifo.Ma noi trouiamo tutto el contrai 
rio, perche ne Io amore de le ricchezze tempora’ e, 
de la carnc,& de la gloriarne alchuno altro proprio 
afnóré edàm quello de la vita può vincere, o fupel 
tare Io amore di Chrifto i nel cuore Chriftiano,no 
procedeaduque dal lume naturale.<£Oltre a quel 
r fto nefluno amore e/tai*o grande , fé già non ftiffi 
totalmente naturale elqualenon ba dala triftitia 
& da qualche graue dolore, o da la paura de la mor 
te fuperaro«Onde fi vede che noi per la vita & per 
la falute del corpo diamo le ricchezze, gli honori: 
la gloria , de tutti gli altri beni temporalità lo amo 
re di Chrifto non e/ vinto da alchuno dolore ne da 
alchuno periculo dela morte come telb'ficano ini 
numerabili marty ri , & nientedimeno non e come 
di (opra ii dice naturale* Neceflàrio e adunque dii 
re che e proceda da altra radice che da la ragione 
naturale* 

CCConclufionè* VI. 

L A vita Chriftiana no procede da influxo ce 
lede ne da alcuna caufa naturale. ^Impero 
che le caufe naturali** vniuerfali non opera 
no fe non mediante le caufe parriculari. Onde noi 
veggiamo che el cielo non produce el grano fenza 
el feme o fenza qualche materia difpobta da alcui 
no agente particulare alla produzione di quello* 
Se adunque la vita Chriftiana procede da influxo 
ceÌefte,bifogna che quello fla o mediate el lume n* 
turale, o mediate la parte fenfitiua &cfantafmatf, 
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©mediantelanlma vegetatiua, o per virtù del cal* 
do naturale, o per le altre qualità de gli elementi, le 
quali fono i nel corpo de lhuomo , Ma già di (opra 
habbiamoprouato non potere la vita Chriftiana 
procedere da quelle parti de lanima:duque ne an 
cho da la influenza del cielo come da caufa vniuer 
Tale procedere in alchun© modo potrà * Anchora 
fé la vita Chriftiana procedei!! da alchuna poten* 
ria delanima procederebbe maximamente da la 
parte rationale, perche quella vita e/tutta rationa* 
bile,& no ha in fe alchuna cofa fuori de la ragione, 
ma la ragione de lo intelletto e/immateria!e, de quel 
la cofa che e/ materiale & corporale non operaia 
quella laquale e/ fenia materia de fpiritual e , dun q? 
ne el cielo ne alchuna caufa naturale può imprime 
re ne Io intelletto & formare vna tale impresone 
di vita.Olrre a quello neftuna virtù naturale epe* 
ra fuori de la fùa natura.On de noi veggiamo che j 
el fuoco mainon raffredda: dunque ne anchola 
virtù corporale perfefa cofe fpirituali. Eflendo 
adunque tutta la vita chriftiana fpirituale, perche 
c veri Chriftianilafciate le cofe corporali fielepal 
no quato a loro e poflibile,& transferifeono alle co 
fe fpirituali,non lì può dire che lei in alcuno modo 
proceda dal cielo o da virtù naturale* (^Anchora 
le Chrifto crocifixo non fuflì vero Dio, neftuno et 
rore I nel mondo farebbe maggiore , che adorare 
p Idio vno huorao crocifixo & da laltra parte veg* 
gendo noicheenon fi può trouare alchuna vita 
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migliore che la vita Chriftiana,fe qu effa Viéapro* 
cedeffi da influxo celefte de da caufa naturale, (egui 
terebbe che da vna medefima cagione procedeflo 
no Tempre infìeme in vno medefimo effetto que* 
fte due cofe,cio e ferimmo errore de maxima retti* 
tudine,comeqlle,lcquaIimai fi (éparano dàlhito* 
moChrilhano,laqual cflfa e/molto abfurda inellé 
cau fé naturali* (f Oltre a qfto noi v-ggiimo che 
el Cielo de le caule naturali in diuerfe parti de in di* 
uerfi tempi diuerfì effetti producono* Si perche 
epfericerconola difpofitione de la materia : fi an* 
chora per la diuerfita de le (Ielle: lequali hanno di* 
uerfe influétie.Ma la vita Chriftiana no exceptua: 
o exclude alchuna codinone dhuomini , ne obfer* 
4 ua alchuno tempotlmperoche lei può come de noi 
al prefente veggiamo,& ne li tempi pattati fé vedu 
to,ettere de i nel medefimo modo accadere in ogni 
tempo, in ogni luogo , de in dafchuno huomo, coli 
piccolo come grandetcofi barbaro come non bar* 
baro, condotta che in dafchuno luogo fieno (liti p 
virtù de la predicartene conuer fi gli huomini de an 
choraficonuertinoad Diritto fenza alchuno ri* 
fpetto o cofideratione de la A Urologia o de la Phl 
lofophia» (T^nchora le la fede & la vita de Chri* 
fileni procede da le fidinola fede loro c vera,o ella 
e falfa*Se ella e vera falfo e/adunque che lei proce* 
da da le delle: perche epfa fede ai Chrifto danna 
quello de d admonifee de infegiia fuggitela aftrolo 
ia iudidale diuinatoria* Onde appr effb di Hierc* 
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tuia e/fcripto, Quedo dicecl Signore. Non vòglia 
te imparare fecondo el modo Se la via de le genti, & 
non vogliate hauere paura dei fegni del cielo, qua 
li loro temonorperche le legge de popoli fono va* 
ne.Et finalmente la dottrina noftra afferma che la 
vita Chridiana no procede per alchuno modo da 
le (Ielle, o da le caufe natagli, Ma fe ella e/falfa , Se p . 

cede da le (Ielle, feguita che el cielo inclini gli huo^ |j 
mini a fallita Se a grandifiimi errorfeioe a credere 
che vno Crocifixo (ia Idio , & che ldio (ia trino de 
vno& cofe limili a qde»Et Ertendo la fede di Chri* 
fto (lata fempre come Se nel nuouofi: nel vecchio 
tedamenro e/manifefto,bifognera dire che la influ 
enfia del cielo habbi fempre inclinati gli huomini 
à gràdiflimi errori ♦ Et Conciofia che ep(à fede di 
Chrifto (ia già data p tutto Se in qualuncg parte del 
mondo Se anchora in vno certo modo fia, Perche i 
Mau mediani Se gli Indiani credono in qualche mo 
do in Chrido, fido h ano i venera rione, feguita che . 
queda influenti fufli fempre in tutto el cielo Se an 
chora fia ♦ Et non fi trouando migliore vita che la 
vita Chridiana feguita anchora che iChridiani fie 
no mancho apri Se difpofiti ad feguitare gli errori: 
che non fono gli altri huomini per dière liberi da \ 

le pertarbationi Se da le lòllecitudini di quedo m5f 
datEt il Philofopho dice chelhuomo fedendo Se rii 
portandoli diuenta prud nte,dunquefei Chridia 
ni fono inclinati dal deio a gradi errori, molto mag 
giornante faranno inclinati gli altri a quelli mede 
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fimi,o ahchora a maggiori : Seguita aduque che it 
cielo Tempre & in qualuq; luogo inclini gli huoml 
ni ad errori gradiTlìmùEt (e coli e noi non dobbia 
dio credere anchora a eplì Aftrologi & alle regole 
di qlli ; pche il Gelo inclina pariméte loro aderrof 
rLSeeglieadunq; cofada ftrolti dire cheli ciclo & 
le caufen aratali Tclinanp gli huomini ad errori: ne 
cellario e/confe/lare che la fede di xpo:o fia vera, o 
fìa falfa no pcede,comc di'rrioftra la ragioe: dal eie 
k>,ne da le caule naturali Potremo addurre ancho 
ra molti arguméti^ragioiìipJeqlinoidimoftrafli 
mo la ftultiria di alcuni A Urologi. Ma pche el C«n 
te Giouani da la Mtradoiahuomo y eraméte inge* 
niofifiirao:& per dolina Ungulate ha fottiliflima 
mente & co fommafapiéda in quello libro elquale 
lui compofe contro a quelli Aftrologi e quali vof 
gliono predicele cofefuture:improbata la loro va 
nifiima Tuperftirione ; nó diremo altro al prefente* 
(CConclufìone. V1L 

L A Vita «piana no pcede da alcuna creatura 
Tpuale. CCImpoche ogni effetto naturalme 
te ddidcra di afiimigliatli alla fila caufa,& di 
cogiugerfi a qlla.Sc dunq? la vita xpiana depédelB 
dalcua creatura fpuale^huó Xpiano naturalméte x 
quanto Xpiano dcfidercrebbe di congiugnerli Se; 
afiìmigliarlì alla creatura fpiriruale^ma noi yeggia 
mo che quello e/falfo,iraperoche el vero xpianolì 
explica da le creature i quato allui e/poflibile : & in 
Piaditùa dofi, (ingegna dipenfire Tempre di Qie 
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Se alluilafciata ogni creatura contemplando con* 
giungerti, & quanto piu va innanzi in quella tale 
vita & fa profitto , tanto Tempre meno ticura de le 
creature^ le pure le ama, non fa quello Te non per 
amore di Dio . (CAnchora etiendo per experiétia 
manifeflo efiére alchune creature per volontà ma 
le : Se che inducono gli hugmini a male , chiamate 
da noi demonii, nóe/dubio etièmeanchora alchu 
ne buone, lequali noi chiamiamo Angeli come fo* 
no quelle lequali muouono le fpere del cielo, & che 
fono piu alla prima caufa ppinque.Se la vita Chri 
(liana adunque pcede da creatura fpirituale,o ella 
procede da creamra buona,© fi veramente da ma 
la, Non fi può dire che da mal a, perche ella non ha 
rebbe tanta rettitudine di vita,conciofia chenetiu 
nacofa genera,© conferua oaferefee quello che e* 
alei contrario , maxime aduerlàndo e Chriftiani Se 
opponendoli a epfi demonii Se perfeguitandogli, 
& eflendo Tempre infra loro pugna Se contentione 
. perche e Chridiani non folo non gli vogliono ho* 
norare, ma predicano che epfi no fi debbono in al 
chuno modo venerare, anzi fprezargli maledirgli, 
Se da loro con ogni cautela guardarli, prouocando 
gii huomini ad odio Se difpregio di qlli ♦ No dunqz 
procede la vita Chriltiana da e demonii conciofia 
che nelfuno effetto ha in odio,© rifugge la fua cau 
fa» (CSe lei dunque procede da la creatura Tpiritua 
le buona, la qle noi chiamiamo angelo, feguita che 
la fede Chrilliana non fia falfa,Imperoche e non 0 
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i i può dire che la intcliigentia immateriale buona, o 

le vuoi dire lagelo buono induca gli huomini buoni 
le Se che viuano resamente ad errore, perche quello 

er procederebbe da m aliiia o da ignoranti . Da mali 

ia eia procedere non puo,effendo gli angeli creature 
u buone, ne anchora da ignoranti , pche vna tale de 

te fi grolla ignoratia cadere nel loro animo non po^ 

iu crebbe, Imperoche fé la fede non fufle vera , nciluf 

yi na farebbe magg ore ignorantia,ne/Tuno maggio 

t c re errore, che adorare come Dio de hauere in vene 

ri ratione vno crocifixo 4 <£Cociofia adunq? che noi 
a Vegliamo Se p experiétia conofciamo,che nc fiuno 

a può viuere Chriftianamétetfe in prima fermarne# 

a te no crede Chrifto crocifixo e He re vero Dio , & fe 

1 egli non lo adora, offendo queflo el primo documc 

é to de la dottrina Chriftiana.Onde dice lo A porto 

\ lo,Bifogna che colui elquale vii ne a Dio , creda in 

i, prima che egli e/ de che egli c/remunerator e di chi 

e lo cerchi , de anchora dice che la iuftitia di Dio et p 

H la fede di Iefu Ghrifto in tutti de fopra tutti quelli e 

il quali credono in luhMa fe epfa vita chriftiana prò 
| cede da Angelo buono, feguita che la fede non fia 

0 errore, ma verità, Ilche fe coli e/feguita anchora eh 

j , la vita chrirtiana no proceda pi incipalmcre da An 

a gèlo, ma piu predo da DiOflmperochela dottrina 

u Chriftiana dnfegna che la vita Chriftiana proce# 
a de da la grafia di Dio, laquale folo epfo Dio fenza 

• (. alchuno mezo infonde a lanima,fecódo quella fen 
j teutiaDiodara la grafia de la gloria*, Se chiama gli 
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Angeli mìnìftri di Dio madariin miniftertoinqfto 
mondo per coloro e quali pigliono la heredita de 
lafalute.COlfeaquefto procedendo rutta lare#. 
ttitudine de lo affetto &dela volóta&delebuone, 
opere da la rettitudine de lo intelletto, & effe n do- 
pariméte in ciafchuno vero Chriftiano la rettitudi ; 
ne de la volontà & de le opeje,& non potrà per cet 
to quella tale rettitudine procedere da errore de i 
lo intelletto.Ma certa cola e/che queftarettitudine 
in tutti e Chriftiani procede da la fede di Chrifto 
la quale lorohanno,Non e/aduncp epfa fede erro# 
re, ma rettimdinc di verità. Cóciolìa adunque che' 
tutti i chriftiani có ogni loro sforco lì diricino a ue 
dere Dioafaccia a facciaA che edichinoquefta vi 
fione elTer labro beatitudine : biiógna confeflàre 
che eplì in quello nó errono. Argu mentiamo adu# 
que hora coli. C.E1 line & el principio (ìcorrefpon 1 
donoin(ìeme,ma elfine del Chrillianoeila viiìone/ 
di Dio.Ondee/fcripto, Quella e/vita eternaglielo • 
ro cognoichino te folo vero Dio & Iefu Chrifto ili 
quale tu nudarti. Et la vilione di Dio a faccia a fac#. > 

eia non può edere fenoli e da Dio, Imperoche nó < 
eftendo alcuna pportione da la cofa finita alla infi# - 

nita Se effendoogni creatura finita, Dio infinito,nó : 
può alchuna creatura ne le medefima neanchóra 
alchuna altra eleuare alla viffone di Dio.Seil prin#> 
cipio adunque &il fine infieme fi correlpondono - 
bifogna che il principb di peruenire a quello fine 
fià da Diqft; npn da alchuna creatuf yóciofia eh?. 
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la forma de la vltìma difpofìtione a qlla proceda da 
vno medefimo agcte maxime pche alla forma fpiV 
rituale fi richiede vna difpofìtione fopranaturale, 
la quale excede la virtù di qualuchecreatura»Non 
procede adunala vita eh ripiana da alchuna crea# 
tura fpirituale,fperochebéche le creature fpiritul 
li aiutino e chriftiani rfà pero poflòno dare loro ql* 
la forma p laquale ciafchuno può e fiere chiamato 
Chriftiano, de nelaquale,e/tutta la radice de la vita 
Chriftiana* CConclufìene* Vili*. 

L A radice de il fondamento de la vita Chriftia 
ha e/la grada di Dio.CXa grada di Dio chia 
miamo vno dono fupernaturalmente infufo 
a ianima el quale e/ vna certa fimflitudine de la dei 
taperlaqualcedatoalanima vnoeficre gratuito 
che la fa coforte alla diuina natura de in vno certor 
modo ineffabile a Dio congiugendola gli fa efiére 
epfa diuina natura prefente , de no folo in qllp tuo 
do i nelqle fi dice lei eJTcre intuttele crea ture cioè 
P efientia p pfenria & per potentia ; main vno altro 
piualtofr piu excelléte pche ladra alla parddpatio 
ne de la diuina bonitaperlaqualeintanto & con 
talemarauiglia fi inuma epfo Dio dentro da quel# 
la de trài?onde,chc lei cefi da Dioinhabitata diuéta 
In Vno certo modo de e allhora vno medefimo fpiri 
to con quello . Et da quefta tale grada procedono 
ne le potentie de Ianima le virtù de li doni iuperna 
turalmente infufi de Io fpirito fandlot procedo# 
no dico, accio che per loro Ihuomo fi facci per* 


LIBRO 

fetto,&che da ogni parte alle cofe fopranaturafl 
eleua to cimenti fpirituale de diuinorlmperoche fu* 
bitoalla infu (ione de la gratia feguita ne lointellet 
to cl lume fopranaturale de la fede:per il quale lu* 
me noi indubitatamente crediamo le cofe foprana 
turali de diuine de ne la volontà Io amore charitati* 
uo di quelle cioè, depfe coft*fopranaturali de diui* 
ne de la certeza de la lperanza : de coli di poi gli al* 
tri doni & frutti de io (pirico fantto dequali non e/ 
hora tempo di parlare di ciafchuno in particulare 
perche affai ci ha fapere che quella gratia grato fi* 
dente, da la quale procedono tanti beni:e/tutta la 
radice de il fondamento de la vita Chridiana diche 
coli prouerremo«<nCome inelle cofe naturali veg 
giamo che le opere de la natura fono opere di intek 
ligentia» Ilche e/manifdlo per lo ordine che live* 
de i nel procedo di quella, cociolìa che lei dal prin* 
dpio& per e mesi inlino al fine fempre , o quali 
tèmpre ordinatamente de fenia alchuno errore, 
proceda , come manifellamente lì vede difeorren* 
do per tutte le fpetie o per tutte le generation* de* 
le cofe»Cofì vedendo anchora noi che tutti i Chri 
Mani in vno medelìmo modo de con vna medelì* 
ma vniformita credono , de amano , de operano qua 
to a quelle cofe le quali fono cdendali ine la vita 
Chridianat benché in alchune altre aeddentalie 
fieno per rifpctto de lo ornaméto de beilessa de la 
chiefa diuer lì.Et conlìderando oltre a quello che 
cpd in ogni loro opera procedono ordinatamente 
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Oc che e non fanno alchuna cola contraria alla rarf 
giohemeceflarioe confdTareche la vira Chriftia# 
na proceda da qualche intelligentia « CHaiiendo 
noi adunque già di fópra prouatocome quella vi 
ta noapuo procedere ne da lo amore naturale cor 
porco, ne da lamina vegeta tiua ,ne da la fenfitiua, 
ile da la intelIcZiua,nqda lo influxo celefle:ne da al 
chuna caufa naturale, ne da alchuna creatura fpiri 
tuale,(éguita che lei propriamente proceda da fola 
Intelligentia non errante, la quale e/D:o ♦ Concio* 
fi a cofa adunque che ogni mouente & agente ope 
ri per il fine,& che Dio, come già habbiamo prcua* 
to,muoua,epfì chriftiani ad vnofine fopranatura* 
lemeceflario c/dire che lui non muoualanima del 
chrilliano ad quello fine fenza qualche dono gra* 
tuito,cioetfenza la grada grato faciente perche ql* 
la cola la quale fi ha a muoucrc, debba cflere prò* 
portionata & a quello che la mucuei&alfìne«Eflen 
do adunque al propofito nollro, quello che muoue 
cofa fopranaturale,& coli anchoraalfine néceflW 
rio ciche epfa cofa mobile habbia qualche efière fo 
pranaturale.f£Oltre a quello ne le ccfe create ne 
luna cofa fi fa per la lòia fua eflentia ablblutamcn* 
te perfetta, anzi la eflentia di ciafchuna cofa creata 
c/per fe nuda frimpcrfeZiffìma * Diuenta adunqj 
la eflentia perfeZa per le qualità & perfezioni che 
gli fono lupcraddite & aggiunte, & tutte le cote na 
turali fono mediante le qualità a e loro fini, condor 
Ze, Perche fole Dio el quale c/epfo filo efiere e/per 
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fe medefimo:& fenza alchuna altra co/a extrinfeéi 
ab/òlutamente pfc&o.Quale pporticne adunque 
, de habitudine hano !e creature a e loro fini natura* 
‘ letale anchora ha la creatura rationale alfuo fine 
fopranaturale ♦ Ma neflima creatura pufene al fuò 
fine naturale p la fua ppria eflènria,ma mediate la 
opàtione, laqle pccde da le Tue qualità & ad epfó 
fine proportionate virtu,dunqnene anche la creà 
' tura rationale potrà pcruenire al fuo fine foprana* 
turajefènon mediamele operanoni procederi da 
le qualità de dale virtù fopranaturali proportiona* 
te al fine fopranaturale* C^nchora fe Diomouef* 
fi la creatura rationale alfine fopranaturale fenzà 
alcuno dono fopranaturale feguiterebbe'che e nò 
.mouefiiichriftiani fenoin qilomodo generale de 
'communerinelquale muoue le altre creature ♦ Im* 
peroche mouendo lui generalmente tutte le crea* 
ture mediante le loro virtù naturalùfe egli no agio 
gneaepfohuomoChriftiano alchuna cofafoprà 
quello che lui ha naturalmente, non fara mofib dà 
Dio/e non in quel modo inelquale fono da lui ge* 
.neralmente moffi tutti gli altri huomini, cioè, me* 
diante lo intellefto de la volonta*Non fara dunque 
differentia infra cl Chriftiano &elnon Chfiftia* 
no,fe non quando el Chrilliano a (dualmente ope* 
ra ♦Imperoche da quello feguita che mentre che 
lui dorme, o non opera, epfo non habbia alchuna 
altra cofa di piu cheshabinogli altri huomini * Et 
quello e/ molto abfurdo , Bi fogna adunque dire, 
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fchc né lanima chriftiana (fa alchuno dolio à leìib^ 
pranaturalmente infufo : elquale noi chiamiamo 
la gratia di Dio da laquale procedono tutte le vir* 
tqfopranaturalméte a epla anima infufe:&laqua* 
ie gratia e/ anchora , & perfeuera in epfo huomo 
Chriftiano etiam quando lui non opera.Et quello 
diciamo etfere el fondamento de la yj|aChriftia* 
na, perche fenza quello nefluno puodiere,ono* 
minarli Chriftiano. Cociofìa cheel Chriftiano lìa 
detto da Chrifto, & Chrifto lignifica vntto, onde i 
Chriftiani fono coli denominati quali come da 
Chrifto vntti,& quella vnttione no e/certo corpo 
rale,ma fpirituale,ne lì può altrimenti intendere, le 
non come noi habbiamo detto di fopra» 
(fConclulione. VII IL 

L À vita Chriftiana co tutte le fue forze à qUé 
1 Ilo effetto li diriza cioè, che ella accrefcha c5 
j tinuamente el donò de la gratia &lo coferuù 
([lmperocheciafchuno elquale delìdera defletè 
Chriftiano & viuerc chrjftianaméte:fubito a qfto lì 
touerte ; cioe, ad acquiftare in prima el donò de la 
gratia, elquale felui li exiftima dhauere acquiftato* 
co ogni sforzo (ingegna di accrefctrloft coferuar 
Ilo.Imperoche amàdofielfìnepfee/fenipre fenza 
mifura amato.Ma i mezi che a quello ci coducond 
co mifura, cioè, tanro quanto bada a confeguitaré 
élfìncdefìderato . Hora infra i mezi e/differentia* 
Imperocheefono certi mezi, fenza iquali non li • 
può in alchuno modo al fine pcrucdire.Et certi al# 
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if{ lènza ! quali beile fi può ad epfò fine peruenkes i 
ma non coli commodamentcà con tanta facilita* 

Et come rutta la intentione de la volontà , e/diritta 1 
in cl finercofi anchora piu vehementemente lì diri 
za a quelli mezi, fenza e quali lei non può epfofuo 
fine confeguire:che ella non fa a quelli, fenza i qua 
li bene ella lo può, ma non coli commodamente ac 
quiftarc«CT5app!endo adtmque ihuomo Chriltìa 
no per la fede de le facre fcripture che fenza el do* 
no de la grada de de la charita lopranaturale e/im* 
poflìbiledi potere feruire a Dio,& acquiftare la lua 
beatitudine,anchora che lui facellè ogni altra buo 
;na opa piu ardéteméte fe e/buono & veroChriftia 
no fi couerte de lì dirizza ad accrelcere de coferua* 
re el dono fopranaturale dela grada de de la diari* 
ta,che a fare le ope exteriornfenza leqii lui può i ql 
che cafola fila beatitudine confeguire.Impcroche 
coniedicelo A portolo. Per le opere de la legge no 
làra dinanzi alluigiurtifteata ogni carne ♦ Et la giu* 
ftiadi Dio e/manifefta lenza le operedela legge* 
(EOltre a querto in quelle cofele quali fono ordì* 
mate ad acquirtare alchuno fine,r/vno certo ordine 
per chealchunenelònopiu ad epfofìne propina 
alchune piu remote ♦ Et come el mezo proximo a! 
fine, c/ordinato alla conlecurione i mediata deplb 
fine , coli e mezi remori lono ordinari ad epfo me* 
zo proximo come adfuo fine immediato» Verbi 
grada india cdificafionedela calale pietre fono 
ordinate alle, mura, & le mura alla conftrudtione 
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r. de la cafsuMa la grada grato fidente è/ mero prò# 

l ximo al fine, perche per quella immediatamente lì 

ta confeguita vita eterna * Onde dice Ioapoftolo* La 

ri grafia di Dio e/vita eterna. Et pero tutti gli altri be 

io ni che noi facciamo, fono ordinati alla grada conte 

la al loro fine immediato, accioche in noi fi accrefea 

ic & conferai la cogitinone di Dio,& fi ampli! per vir 

iz tu de la purificadone, defccuore continuamente & 

molriplichi lo amore di quelli ♦ ([Oltre a quello el 
M fine e/ piu nobile che non (bno quelle cofe , lequall 

iz fono ordinate al fine , Imperoche edam in pe le co 

o fe naturali , fono le piu ignobile alle piu nobile or# 

a dinate.Et nefluna cola e infra beni, e quali fono da 

i* da Ihuomo in quella vita piu pretiola che la gra* 
it ria,Percheefièndole cofe fpiritualipiunobili che 
jl le cofe corporali,^ intra le cofe fpirituali e doni lii# 

ic pematurali piu pretiofi che le cofe naturali , & in# 

5 fra le cofe fopranaturali tenédo,come dice lo Apo 

i/ Itolo, il pnndpato la grada grato faciente & la cha 

r* rita, feguita che nefiuna cola fia infra quelli beni, e 

i/ quali lono dati a gli huomini piu nobile & piu pre 

it riofa che la grada &la charita * Qndenulla e/ colui 

$ dquale benché habbia tutti gli altri doni, mancha 

ij pero del dono de la grada & de la charita . Ma co# 
ó Ini ilquale ha la grada & la charita , ha infieme pa# \ 

y rimente c5 quelle epfo Idio, elquale ha ogni cofa, 

,j Et di qui e, che el v ero Chriftiano con ogni fua in# 

o tendone (ingegna di conferuare&accrefccreepfà , 

g grada* Et pero tutte quelle colè che lui opera coli a 
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quello effetto le ordina & difpone , cortie a quello 
: fenza elquale nó potendo lui eflère in alchuno tno 
dp.Chriftiano, vanamente inqualunche altra Tua 
-opera (affaticherebbe. <£Anchora ne le coièna tu 
.rali n di veggiamo quello , che tutte le còle defide* 
rano forn m a mente deflètè 8c fi sforz ano di con fer 
uare fopra ogni colà de fare perfetto epfo loro effe* 
re * Et pero con ogni sforzo repugnano alla prò* 
•pria cprruptione, exponédo per quello ogni alrra 
cofa edam le proprie membra, pur che leflère loro 
ficonferui.Effendoqueftoadunque a ciafcuna co 
fa naturaiifiimo, de dependendo totalmente le/Te# 
re del Chriftiano inquanto Chriftiano da la grada 
grato faciente , manifella cofa e/ che el vero Chri# 
diano con fommo Audio defidera diconferuarela 
gtatia de la charita , de di farla perfetta de repugna# 
re con tutte le lue forze alla corruprione di quelle, 
volendo piu pretto perdere tutri gli altri beni coli 
temporali come fpirituali , Se foftenere ogni male, 
edam la propria morte corporale, che perdere la 
grada & la charita ♦ Eflèndo adunque locchio del 
vero Chriftiano Tempre ad quello che noi habbia# 
mo detto, intento, pero tutte le cofe che lui fa fem# 
pre ad quello fine le ordina de difpone * Et perche 
qfto dono fi conferua de accrelce mediante le buo# 
ne opere , de lequali certe ne fono morali, de certe 
ccrimoniali,confequente colà e/che noi infra que# 
fte opere veggiamo quali fon prime de principali a 
crefcereeplodono de la grada & confettarlo, Et 
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A prima diremo de le opere morali, perche quelle fa 

m no piu propinque alla grada Se alla charita. 

afe >•-. (HConelufione* X» - * 


lìdi I. : i . difpolìrione ad accrefcere &cóferuare ildp 

flit i Jk \ no de la grada Se de la charira che non fono 
e/ft le altre opere buone morale.{£Ma oratione e/vna 

prò domanda falla a Dio ditofa decente* jaqpale non 
ita li fa lènza qualche meditatione & contemplano* 
loro ne 4 Et noi veggiamo quello i ne le cofe naturale 
a co che quanto dafchuno effetto piu li fòrtomctte al* 
:ff« la influenria defa caufa , tanto piu perfetto diuen* 
aria fa , conciolìa che tutta la fua perfezione dependa 
ini da la fua caulà . Ma dafchuno chehuniiimète ado* 
eia manda a Dio beni fpirituali i conofce de confe/Ta 
naf due colè, Luna che egli ha biibgno depff beni, 
k laltra che e prouégano da Dio,& coli piu per que* 

:cfì do a lui cioè a epfo Dio lì fottomette, che per tutti 
ilr, gli altri beni che lui fa , ne quali fenza la oratone 
rii ad limile colè non penfa « Onde maximaméte per 

id virtù di epfa oratione rende Ianlma fua habile ad 
lai riceuere Io influxo de la fua caufa, per laquale fì ac* 

u/ crefce &confcrua la grada , la charita , & gli altri 
he doni preccdéti, CTOltre a quello, la perfezione de - 

0 / \ locflfeZo nalce da lo a/Tomigliarlì , ouero appro* 
te pinquarlì alla caufa, & pero quato Io effetto piu al 
ti la fua caufa fappropin qua, tato piu perfettod/uen 
il ta ♦ Eflendo adunque la prima caufa Dio el quale - 

i ninfìnitoe/fopra tutte le creature eleuato, quanto , 
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Ihuomo piu attui (appropinqua, tanto fi fa pia | 
perfe<3o* Et quello che maximamente fathuomo \ 
•ppropfnquare a Dio ella oratione, laquale et vna | 
èfcuatlone di mente in Dio* Onde noi non poflìal 
«io veramenteorare,fe noi non demanio la men/ 
te ad eplo Dia La Oratione adunque e/inpropin 
quiffima diipoiìdone Scaptitudine adaccrefcerc 
tfcconferuare et dono de la grada * (£Anchora le 
virtù filarino perfette per loro afti & opera rioni» 
Ma quando noi oriamo,!? esercitano in vno certo 
modo tutti gli aétì de le virtù ♦ Imperoche quanto 
alle virtù theologice la fede ine la oratione et la pri 
ma che viene in aéto& fen-a laquale el Chriltiano 
orare in alchuno modo non può* La Iperanza ani 
chora in epfa oratione fi eleua & aflurge,conciofia 
che neftuno orerebbe, fe egh* non fperafiè obtene* 
re quello che lui defidera ♦ La charita fìmilmente 
fi accende , mentre che in epfa oratione fi penfi & 
confiderà la bonita , la mifericordia , & la liberalità 
di Dio. (CQuanto alle virtù morali la prudentia 
fi esercita i ne la oratione, perche in lei fi cognofce ; 
quello chelhuomo Chriltiano debba operare, & 
quello che e deba fuggire, & co!? molto meglio per 
quella intende epfo Chriltiano el fine de le lue ope 
• re,conciofìa che i ne la oratione maximamente fa 4 
domandi Iacognitionedi quelle cofechelhuomp 
ha affare. Onde e/fcripto. Illumina gli occhi miei 
accioche io non dorma i ne la morte. La iultitia in 
tato fi fa in qfto afto de la oratione perfetta in qua 
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^ co la volontà de lo orante fi ferma & dispone a re» 

; v dere a Dio & al proximo quello chea fono & a lai* 
tro debitamente fi afpettat La forte^afi exadta 
perche colui che adora fi propone fèr mani etite di 
J feruire a Dio,& di fopportare ogni cofa per amore 
s di quello»La temperanria anchora viene in?c^o & 

« fi exercita i nella oratione; fi perche le dilettati oni 
■ ? fpirituali:lequali fpeflo fono in cpfa oratione da lo 
orante gufiate Ipenghono ledelettationipariiali, 
fi anchora perche el corpo {affligge mentre che la 
mente e/in alto eleuata ♦ CCCJuanto a i doni, mani* 
l P n fetta cofa e/ che quelli ne la oratione fi exérdqng, 
conciofia che orando, d appropinqu^iq a|la luf 
g ce eterna Se pero mentre qbela mente i ne la orario 
M3 ne piu fi illumina de le cofe eterne, li exercita el do 
®r no de lo intelletto , coli come mentre che lei gufta 
?: la dolcezza di quelle, el dono de la fapjentia ♦ Exer* 

?" dtafì anchora per tanto Se viene in atto el dono 
. de la fcientia,per quanto appropinquandoli Ihuo 

|? 3 mo i ne la oratione a Dio , nulla reputa Se exift ima 
epfe creature.Parimente anchora fi exerdta el dot 
r no del conliglio , perche in qjaello atto .cjdidera lo 
orante defiere illuminato di quelle còle che lui ha 
fj affare ♦ Et fìmilmente el dono de la pietà e/ in 
oratione alla opera fua inuitatqogni volta che coi 
n0 per e noftri proximi orando, a Dio ci còuerriamg* 

La maefta delqualc mentre e/dà noi in epfa ora,tio 
ne confiderata,fiapio fubito per cl dono del rimo* 
* { re da le cofe illecite reuocati, Et vltimamcpte coti* 
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jPdcrandoficì la paffione di Cfiflftó premfi di 
vita eterna, & difponédocidi apportare ogni co* 
fa p amore di qtlo faedamo p Virtù di tale exer rìdo 
pfefto el dono de la fortezza*! ne la oradone a duf 
que fi exercrtano,e eleuàno , de fanno perfed i tutti" 
i don! 8 é tutte le virtù , anzi infièdie con qlle tutte 
le forzede (anima , fichéto trouerrai accadere in 
àlchuno altro Audio . La oratìoneadunq; e/in piti' 
ppinquaaptitudineficdifpolìtióne afarepfedi de 
còferuar e epfi doni de la grada , che alchuna altra 
buona opa,ff Oltre a qftb,e/Tendo Dio cagione di 
tutte le cole i nel farle come i nelcoferuarle , fui fo* 
lo e/qllo,e!iJle fa in lioi ogni noftra opera * Impero 
che noi coni e dice lo Apertolo, no iìamo fu fedenti 
di péfare alcuna cofa da noi come da noi: ma ogni 
nortra fuffiefenria c/da Dio* Adunq; béche el chri* 
ftiano habbfa la grada di Dio de i doni di qlla : non 
peroìenza fpedale fuoadiutorio può p qfto fare al 
duina buona opera, maxime fe noi coaderiamo la 
contrarietà de la pugna de la carne , de de demonii, 
de de gli huomini peruerfì de molte alrre difficulta, 
Squali accagionoogni di àgli huomini mortali, àc 
dàle quali nefluno fi può lenza fpedale adiutorio 
aTOioexplicare . Còciofia adunc£ cheidio come 
pdma caufa muoua ogni cofa de che e bifogni che 
la cofa mobile fia pportionaca a qllo che la muoue, 
eneceflario che limonio fi difpongha anchora lui 
*id limile modeni diuine.Ma no fi può in alchuno 
modp meglio & co maggiore propinquità ad qfto 

I I f Ti 


I 11 


CO* 

itio 

.. 


Ito 

tte 

in 

)iu 

& 

ri 

di 

Mi 

ro 

iti 

ni 

ìé 

n 

il 

2 

i 

< 

3 

t 


PRIMO* 

effetto difpòrréjche mediate la orationr, p ia quale* 
da el eoi'poeleuàdofi/a Diofmediatamèrcfi cóiun 
ge.La oradòne adunq? e/piu ppinqua & accorilo# 
dita ad accrefcere & conferuare eldono dé la.gPa;-' 
Che no fono le altre ope morali, CAnchora la cau- 


le! e/la prià advenire,& lulrima ad partirà Effendi 
addala pfèueràda i he la gfa di Dio & ile Te bUbne* 
ope vna certa cótinuarione ifino al fine cioetad v& 
ta eternarne) puoqfto motòCorinuofarfi,ne còfer 
uarfi 7 ne pdurfì al fine, Tela rnàhodi Dio eh lo muo 
ue & cótinua a lui no e/fempre innari*! a qUaluche 
altra cofapTente.Etbiibgnado cheanchóra lhuo# 
mo no foto no fi fubtragga da qfto influxo di Dio, * 
ma piu ptefto fi réda Tempre habile ad limile coti# 
nuatione di moto.il che maxitnaméte fi fa plàofa ; 
doneHa^te cogiunge epfa anima co tutte le fue po 
tende al primo motore, Sic la habilita a epfo moto 
difpone:manifefta cofa c/che la Gradone ifra tutte 
le opere maximamente ci conferua i ne la-grana di 
Dio, Et pero bene difle el noftro Signor Iefu,8ifo# 
gna orare fempre:& non mancharc* 
CConclufione, XI, 

Nfra le opere cerimoniale el deuoto & fre 
quente vfo del Sacramento de lapeniten 
da , & de la eucariftia e/ piu efficace a ere# 
Tetre, & conferuare eldono de la grada che non 
e/ lufo de le altre Cerimonie ♦ CLlmperoche le 
cofe cerimoniali de la Gliela fonò di due raggio# 

D iiii 
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ni « Perche certe ne fono lequali conferìlchono la 
grafia inftrumentalmente per la opera operata , & 
certe che non la conferifchono,fe non per la opera 
delloperante ♦ Cioè per la diuotione di colui che le 
opera, Le prime fono i facramentkle la nuoua leg 
ge,t opali fono principali infra le cofe cerimoniali: 
perche a quelli fono tutti gli altri ordinati. Et per* 
che e /intenda in che modp quelli facramenti con* 
ferifchono : o producono epfa grafia , e/da fapere 
chela caufa inftru mentale ha doppia virtù , V na 
per la propria forma* Laltraper lamotione del 
agente prjncipale:Come la fega perla fua propria 
formala quale e/nella materia del ferrosa virtù di 
fegare:ma che ella faccia induca la forma ♦ Verbi 
grana duna menfa non io ha,fe non per la motio* 
ne de lo agente principale , CLE adunque da Tape* 
re, che la virtù de lo inftrumento tocca alchuna voi 
ta lultima forma, Come el cielo mollò da la incelili 
genti a tocca inlìno alla produzione de lanima fen 
fìtiua, Alchuna volta non attinge , òc non peruiene 
epfa virtù inlino alla vltima forraa,Come epfo eie 
lo non attinge & non li extende in (ino alla produ* 
Zione de lanima intelleZiua,ma folo inlino alla vU 
tima difpolitione de la materia per la in troduZioi 
ne de lanima laquale anima folo Dio crea, fccrean 
do ad epfa materia coli difpolita la infonde & vnb 
fce.E facramenti adunque de la nuoua legge dicia 
mo eflere gli indumenti de la gratia non perho ta 
lische aggiunghino inlino ad epfa gratia, laquale e 
lui u . 
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folo da Dio per creatione,ma tali che aggiungilo* 
no in fino ad epfo charadtere:el quale charatfere,e 
lultima dilpofitioea riceuerela grada, fé da la pari 
te del riceuente non nalce qualche impedimento# 

Et che quelli facraméd còferifchino in qlto modo 
inftrumétalmente la grada e/no folo p le autorità * 
defanéti manifeftotrcmlì può anchora co qualche 
ragione pervadere# Conciofia che i philofophi io 
lo per la admiratione che in loro nafceua de le colè * 
naturali incominciorono a philofophare, Impero* 
che veggendo gli effetti & non conofcendole caui 
fencomiciorono a marauigliarli diche pare che na 
(cada ignoranza* Onde colui che vede la eclyplì 
de la luna & non fa la cagione lì marauiglia,& quel 1 
lo che la fa^ion ha admiratione alchuna:Et perche 
tutd gli huomini naturalmente delìderano di fapc J 
re& el fapere e conofcere la cagione delacofa fui * 
bito quelli che lì marauigliono, inclinano lanimo 
ad inueftigare la cagione di quello effetto delquale 
loro lì marauigliauano. Etnei quotidianamente 
per experienua veggiamo, anzi dopo la fcenlìone 
di Chrifto manifeftamente fie quello effetto nella 
(uà chiefa veduto,cioe,che tutti coloro i quali lì fot 
tomcttono a e facramenti de la chiefa , & maxime 
quelli iquali deuotamente frequentano el facramé 
todela penitenti & de la communione, Tempre 
crefchono& fanno profitto ine la vita chrifliana, 
de la quale, come, e dcCto,neftuna fc ne può trouai 
re megliore* In modo che quanto quelli tali diueni 
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taao ogni di migliori&piu fantfi tanto anchora 
piudeuotamente & con maggiore femore quefti 
iacramenti riceuono Se quanto piu deuotamente li 
riceuono,tanto diuentono ognidì* migliori.Etcofì • 
per lo oppofìto, Quelli che icreuerentemente quie ; 
fti Iacramenti frequentanotmaxime el facramento 
de la eucariftia diuentono piggiori che tuta gli al* 
tri huomini, come manifeftaméte lì vedei ne li eie* 
rici Se religioli cattiui,La qual cola certo eftère non 
potrebbe : fe in epli iacramenti nonfuITe qualche 
diuina virtù, come in queili'iquali fono inftrumen* 
ti diurni fpetialmente ordinari ad producere gli ef* 
eti de la grana in coloro i quali fono bene difpolìth 
Hora che lo vfo frequente di quefti dua facranren* 
tf,cioe de la eucariftia Se de la penitentia iia quando 
e/con reuerentia Se deuotione, migliore Se di pì u e f 
fica. ia ad accrefcere Se confèruare epià grana che 
non fono li v I? de le altre cerimonie ai prefente prò 
uiamo# O adunque da fapere, che di qaeftifa* 
cramenti certi lì poftbno iterare, cioe,riceuere 
piu dunavolta,& certi no,lmperoche quelli che im 
primonocharaftere clquale e/indelcbilc iterare no 
n poflono,come ; e cl bapcdìnio:Ia confirmarione ' 
oc lordine * Certi altri bene lì poftono iterare : ma 
non frequentare, come c/ci matrimonio&la exere* 
ma vncftione, Certi altri fonoche li poftòno iterare 
oc freqentare,come, e/la pcn tentia Se la eucariftia. 
Parlando adunque noi de la vita Chriftiana et de 
I o augumento Se conferuatione di quella , dirisiaf 
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aio le pòrole nodre a quelli iquali già fono bapteza 
ri & confirmati % Et conciona che I baptefimo & la 
confirmatioUè non fi poffino nc fi debbino iterare 
manifella cófa ciche per quanto fafpeéta alloaugu 
mento & conlbruadone de la grafia, non e/per ho* 
ra neceiTario parlare altrimenti di quelli « (TEt per 
chela extrema vncfliose non fi da fe non i neiulti* 
mo de la ,vita,pero ne ancho di quella parleremo 
al prefente,(£Gli facràmentide lordine & del ma* 
thmoniònbn appartengono ad ogni Chriftiano, 
& lordinelterare non fi puo.El matrimonio ancho 
ra non fi può frequentare, Et pero non poflbno ef* 
v fer quelltdua làcramènti maximamente vtili infra 

le cofe cerimoniali podi ad accrefcere & con feru a* 
re epfa gratia.Béne adunque diremo del facramé* 
to de la penitétia & de la eucariftia che luio frequé* 
te di quelli e/piu efficace & di maggior virtù ad ac* 
crefcere & conferuare epfa grafia che non fono le , 
altre cofe cerimoniali,imperoChe quelle onon con 
ferifeono la grafia p la opera operata, o fe la confe* 
rifcono,non fi pofibno iterare, o fe pure fi poflbno 
iteraretnon pero fi poflbno frequentare , Ma que* 
ile due & coferifcono la grafia, & fi poflbno iterare 
&frequétare. Manifefta cofae/aducpcheqftidua fa 
craméti fono i fra tutte le cofe e/cerimoniali maxi* 
maméte vtili ad accrefcere epfa gr a de conferuarla 
(CAnchora la fonia giuftifìa in quello confifte,che 
lhuò fchifi i peccatiti feguiti lopere de le virtù on* 
de e/fcripto»Parriti dal male : & opera el bene.» Ma 
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d facraméto de la penitela fa declinare dal malese 
el facraméto de la cómunione couerte [anima al be 
ne,cóciofia che p e! primo fi cancellino i peccati, Se 
che p el fecódo noi ci facciamo a Chrifto co formi, 
lufo adunc^ frequéte di qfti dua fattameli ci fa i ep 
fa iuftiu'a pfecfti* ([Oltre a qfto el Sacraméto de la 
Cómunione cotiene realmente Chrifto elqle e/fon# 
te di tutta la grana «Oche no hano gli altri facramé* 
ti.Eflendo aduq* tutte le altre cole cerimoniali de la 
chieia ordinate a i lattamenti, & tutti gli altri fatta* 
meri al facraméto de la eucariftia,come a nobiliti* 
mo ifra tutti & pfeftiffimo.Et coli vlrimaméte tut* 
te qfte colè a generare i ne lanima:accrelcere:& c5 
feruare epfa grana manifefta cofa e/che el facramc 
to de la cómunione e/i piu ppinqua aptitudine & 
difpofitione a produrre ; augumétare & conferuare 
epfa grana che no e/ qualuche altro facraméto* Et 
cóciofia che neftuno debba andare a qfto facramc 
to fe no e/in prima purgatoci qui e che allui e/co 
giunto el facraméto de la penitétia»Et pero p la fre 
quentione di qfto myfterio piu fi accède la deuotio 
ne de Ghriftiani & fi accrefcono e doni delagratia 
che no fanno p le altre colè cerimoniali*(£Oltre a 
qfto c/Tendo come c/de<fto ordinate tutte le cofe ce* 
rimontali ad epfo facraméto de la cómunióe,lhuQ* 
mo Chriftianoft che dcuotaméte va a qfto tale fa* 
cramétoinnàzi a qualuquc altra cofa fi difpone & 
prepara lanima fua purgndola ! prima p penitéria 
cófeffione de luoi peccati,^ di poi ornandola di 
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buone opere , & coli pari méte eleuado anchora in 
virtù de le facre legioni de le fandte & deuote ora* 
tioni Me le diurne còtéplationiU Tua mente a Dio 
accede Ce medefimo & (infiamma ne lo amore diu! 
no & nel diipregio de le cofe terrene ♦ Onde nafee 
che & p la difpofi tioe pcedéte & p la efficacia del fa 
craméto, & p le gre da lui ad epfo dio dopo la falce 
ptione di tale facraméto referiretfì auguméri mira 
bilmétein ^llo la grada fccrefcael femore diuino 
& la pròpteza de la volota a tutte le opere buone# 

Et coli frequentado epfo Chriftiano qfto tale facra 
méto crefce a pocho a pocho & in vnaltro huomo 
niutàdofi diuéra piu che huomacome e/manifefto 
i ne la chieià priminua quadoi Chriitìani fi comu* 
qicauano ogni diàmpoche epfì erano tato fernet! . 
cK nulla reputauono i martyrii 6c la morte anzi c5 
lieta faccia & co gràdiffìmo defiderio gli afpedtaua 
no.Ma per lo opposto in qfti noftri tempi poi che ! 
Chriftiani fi fono a qilo ridotti , che (blo vna volta 
làno fi comunicono parimente & cofeflbno, & an* 
cho cò pochiflima preparationetfono diuétati pef* 
fimi,& anchora piu cattiui che no fono i Pagani: & 
ogni di diuétono peggiori, pche cófeffandofi tato 
di raro a qlli medefimi peccati ritornono,&£empre 
pero promettono a Dio diviuere bené,& mai lo 
obferuono.E noftri facerdoti anchora iquali fenza . v 
deuotione&reueréria frequentano qfto facraméto 
de la cómunione,fono fa ai peggiori che claici » II* 
che n5 potrebbe edere di maggiore detriméto i ne 
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la chiefa di Dioiche aducg I Chrittiani hano falcia 
to el vero culto di Dio, pero fono hoggi ad tanta ce 
dta di mente divenuti, chee non fanno edam quel 
lo che el proprio loro nome fi lignifichi ; Come, 
' quelli che nò intendanoche cola fi fi* lettere Chri 
ftiano,& in quello che confitta el veto culto di Dio 
Imperoche occupati ne le cerimonie esteriori non 
cognofconoel culto interidte, perche o non maitò 
rare volte leggono Iefcripture,&leggédole joìion 
le intendono intendendole, non le ghuftanò, anzi, 
dicono, lanima noftra ftomachalòpra a qfto cibo le 
uifffmòfChirnaici cocedera che noi vdiamola elo 
quenrià di Cicerone , le parole reiònate de poeti el 
dolce parlare di Platone, & lefubtilita di , A ritto rii e, 
pche qtta fcripttìra p la fua fémplicitate cibo da dò 
nicciuole. Predicateci cole alte & lottili & cofi e Pre 
dica tori feguìtàno el popolò & nò rtceuédo la dot* 
trina fana fi fono couertiti in vanita di paroletragu 
nandofì fecondo e loro defiderii tali maeftri che fol 
letichino loro li orecchiò gli dilettino, & cofi laici* 
Cala verità conuertono labro lingua afauole. E 
principi anchora&gli oprimari& capi de popoli 
non vogliono piu vdircla verità, ma dicono, Predi 
cateci cofe che ci piaccino, inganateci co le vottre 
adulationi diteci de le bugie, annunriateci bene. Et 
cofi per queftpel popoloChrittianoe, hoggi rin* 
uoltoin grandiTfime tenebre & obfcurato. Ma fe 1 
noi viueffimo bene, frleggcttìmo & predica ffìmo r 
le fcripture&ifontti Dottori,non mi farebbe bora '* 
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;;ptr certo neceflariofcriuere quelle cole, Perche, fo 
ro cioè , cpfa fcriptura Se fanfti Dolori dicono , fé 
noi co puramente glinuelHghiamo qft e medefime 
cofe .ffHauédo noi adfiq^p ffino a qui trattato de 
la vita Chriftiana, dimoftro in djlfo che lei eflential 
niente con fifta:& con quali indumenti principale 
mente fi coferui Se accrelcha,& feguitando ad quel 
' Incoine e/de<fto, la féiflplicfta del cuore, con fequen 
tecofa e/che noi horadi lei cioè, depfafemplidta 
. del cuore ordinatamente tradiamo. 

CSEGVITa IL SECONDO LI 

bro de la Semplicità de la vita ChnV 

ftiana ; nel quale fi tradta de la Sé 

pi ìdta del cuore# 

'•'o.Hop-T M »k *" • -A v* ■!> 

CConclufione Prima# 

Ecefiario ef che noi per le cofe 
corporali intédiamole fpiritua* 
IL (Clmperoche noi veggiamo 
inelecofenaturalichela cognl 
tieni fi genera Se fa p quello che 
la forma fi eleua alquanto da la 
materia, & pero benché le pfaii^ 
te fieno animate, perche nientedimeno lanima lo* 
ro e troppo imerfa ne la materia non fi eleua ad al 
chuna cqgnitione#(f A neh ora gli animali impera 
fefìiiumi fimili alle piate, come quelli che fono a fi 
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ftd alle pietre & alla terra » Verbi grada loftree fitti 
conchilii hanno vna imperfettifìima cognitione: 
Ma gli animali piu perfetti hanno tanto piu perfe# 
età la cognitione del fcnfo, quanto la forma loro 
piu alla materia fignoreggia.Et perche lanima ih# 
tellettiua e/piu eleuata da la materia che non e/la# 
nima de gli altri animali,perche la potentìa intelle 
ttiua non e/afiwa ad orbino corporale, pero e/chc 
Ihuomoha piu nobile cognidone che non hanno 
gli altri animali cioè, la cognidone de lo intelletto» 
Et perche eplÒ fuo intelletto non può, come la ex# 
perientia d moftra,fensa elfenlo cognofcere. On# 
de quello che da la /ha natiuita mancha dalchuno 
fenfo,mancha anchora de la fdenda di quelle cofe 
lequali fappartengono a queUofenfo: Condotta 
che il cieco non giudichi de colori, feguita che lo in 
telletto non po/Ta fé non mediante le cofe corpo# 
rali & feniìbiii alchuna cofa conofcere. Et pero ex# 
perimentalmente prouiamo che quando le co/e 
ipirituali ci fono propofte per fimilitudine de le co 
fe corporali, molto meglio /intendono da gli huo# 
mini ; & molto piu tenacemente fi ritenghono alla 
memoria & in quelle anchora come in cofa a loro 
conforme tt dilettano ep/ì huomini»Et pero la feri 
ptura /aera vfa le /imilitudiniSt le parabole, perche 
Dio prouede a ogni creatura fecondo la conditi©* 
ne de la natura di ciafchuna Jncominciand adun 
que da le cofe corporalùaccioche per quelle piu fa 
dimente polliamo intendere le co/è fpirituali. 

CConduttone* 
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CTConcIufione» ® 

T* A Semplicità dele cole fi dice f mólti modi* 
I*r I (nimpèrochei ne le colè corporali cjlle che 
* cf fono piu note noi le (fidarne eflere corpi 
femplidtiquali non fono copofti di eleméritma ql* 
JJ l e colè lequali di epfi eie meri fi copongono, noi le 

le diciamo corpi mixri de cópofitiXf elementi adun# 

ie qu e & i corpi celefti diciamo eflére corpi fèmplid, 

io ma perche loro ànchora hanno qualche compoft 

3* rione e/TendocompofH di materia de di format noi 

^ 111 comparartene di quelli chiamiamo le forme de 

le cofe naturali femplici doe non compofte di ma# 
r ° feria de di formaXt in qfto modo ànchora chiami* 

Ve mo le fubftatie angelice fu boarie fempliehMa pche 

} l l° r ° hanno qualche c6pofitione doe, di efiehtia & 

in di etfère de di aeddente de di fubiefto , le poffiamo 

oi chiamare fubftanrte copofite«Et perche lo acddéi 

*f te & Io dfere de la fubftatja creata no fi copone de 

k la efTentia&de loef!ère,ne defoaccidente &deio 
:o fubirdo ; perche altrimenti fi procederebbe in infi 

M nito pero fono femplici come quelli che non fono 

Ila dalchuna cofa compoftf,& nientedimeno non h& 

ro no pero vna integra de totale femplidta t perché 

vengono in compofitione daltre co/è , ma efien do* 
lic Dio e^fo fuo eflere , elquale eflèrc non cf de la fua 

of fubftanrta differente, &no eflèndo in quello alcfut 

in no accidente, & non venendo anchora in compofi 

fa rione daltre cofe, ma efTendo do che e/in Dio epfà 
Dio,foloDio e/veramente femplice* 

De Semplùdi F«Hiero» I 
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cofe Semplici quanto alchuue fona 
piu, Semplici tanto fono piu perfette*§ 
p r <J"Imperocheperfec3o^ dice qual? pef^ 
teaameiitc fatto & ciafci/na coft allhojra fidice e# 
fcre J&tta qundo Primamente ella ha lo eiìere ,el* 
quale feguit} alla forma « La perfezione adunque 
e/da la parte de la forma, perche la tmteriae/vna 
certa cofa imperfetta , la quale fi fa perfetta per la 
forma ♦ Quanto adunque alchuna cpfa ha piu df 
forma tanto ha anchora piu di perfezione, ma le 
cofe piu (empiici hanno piu di forma: dunque 
cpfe fono anchora piu perfette. Et noi fenfibilmen 
te veggiarao che gli elementi piu femplici fono pa 
rimeptepiu aZiui:& la azione feguita alla forma* 
Etpero le colè piu (empiici hanno piu di forma 
che non hanno le cofe piu grotte , & confequente* 
mente feguita che elle fieno anchora piu perfette; 
Et.pero laequa e/ piu perfetta che 1^ terra, &lar|a 
piu che laequa , & el fuocho piu che laria , & i cor* 
pi celefti piu che gli elementi ♦ Infra gli Angeli 
anchora e fuperiori fono piu perfetti &piu fem* 
plìci:& Dio equale e/fommamente femplice e/per* 
fettiffìmo. 

jjfe . CCondufione* Hit» 

£ %jn A Semplicità anchora fpiritua!mente,& 
gS2; meramente prefa fi dice in piu modi* 
Su, jpmperoche egli e( vna certa femplicita 
•olta , per laqualc alchuni fono dettyemplicipe 
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Ignorantia & colloro fono limili a gli clementi few 
jbo plfci ♦ Qnde e fono certi che ne per loro medeli<E 
e, mi, ne aqchora da altri poflbno alchuna cofa iojf 
M parare : etiamdio quelle legnali fono per fe manti 

:<fi feltiffim'e. Et quelli tali fi aflòmìgliano alla terra, 
laquale e/tutt* obfcura , di non puoeflere da el lu4 
m me penetrata: ma rjccue ineia fola luperfìciela lui \ 

5 ce del Sole. Et cofipase chequefti tali!! habbi* 

rii no come gli animali brutti, vn a fola fuperiiciale co 

idi guidone fenfitiua , di non poffino eflere da alchuf 

ile na luce di inftrudione penetrati. Alchuni altri fo* 

i U e rio equali poflbno eiTere inftrudi, & eruditi di cer# 

en ti primi principii mediante alchunì esempli de le 
pa cofe fenfìbili,& quelli fono limili a laequa : laquale 

ia, edam inlìno al fondo riceue e-tazi del Sole , ma 
na non pero chiaramente. Certi altri poflbno bene,, 
w quando alloro fuffìno dimoftre intendere akhurf, 

tei ne cofe piu fottili,ma non fono pero per fefoli fu U 

da fidenti ad impararle : ne imparate fortemente ti^ 

m tenerle de quelli fono limili a laria, laquale non hai 

$ uendo per fe lume , chiaramente pero & con fadli 

a* ta lo rìceue:& anchora fadlméte lo perde. Alchuni 

« altri fono e quali di per le medelimi de da altri pofc 

fono alchuna cofatma non pero fottiliflìmamente 
imparare, come fono certi (ludend di mediocre in 

6 gegno de quelli fi affimigliono al fuocho,elquale Se 
pare che per fe habbia qualche pocho di luce : ben 

£ che certi dichino, che i ne la propria fua fpera e no 

t rifplenda,& riceue anchora el lume extrinfeco, coi 

fi ii 
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me:e/Ia luce del fole » Tutti quelH adunque fono 
chiamati femplici, perche facilmente perla rozza 
de !o ingegno loro po/Tono efferedagUhùomfni 
attuti ingannath(£Dfcefi anchora la (cmplidta in 
vnq altro modo, cioè per repugnantia alla duplici* ! 
ta.Conciofìa che noi in tanto diciamo alchuni effe 
f e doppi, jn quanto e dicono vita cofa de fatinone 
vnalrra^ quefti fono chiamati Emulatori, gli op* 
potiti de quali pero fono dedi femplici : perche il 
cùore:& la parole & fadi loro iniieme concòrdono 
de quelli fono limili al cielo , el quale bèche egli hab 
bia innumerabile quantità dlftelle de multiplice, 
virtù, 5: dmerfita di fperetha nientedimeno in le de 
in qualunque fiso moto de virtù tanta coformira Se 
harmonia,che in qualche modo e/in lui vna certa 
femplicita . Coli certi benché e fieno huominì dot* 
tiflltiii& in ogni cofa attuti de prudenti, fono pero 
dedi femplirfrperche fchacciata da le ogni dupli* 
rìta,ein i loro dedi & nelle loro opere de cogitano 
ni vna certa admirabile confermita la quale e/in 
.quello fecondo modo chiamata fempIicita^Setn 
plicita anchora fi dice per vno altro modo cioè, 
per àppropinquatione ad epfa fomma femplicita 
laquale tl Dio Imperoche quato alchuno piu fa p* 
propinqua a quello che e/primo in qualunche ge* 
nere di cofe, tanto piu diuenta tale , Onde quanto 
vno piu fappropinqua al fuocho : tanto piu caldo 
diuenta* Et le creature fi dicono appropinquar 
fi a Dio per aflimilatione* Quanto dunque all 
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chuno piu lì affomiglia a Dio : tanto aìichora piu 
diuenta femplice,Ma piu lì aiTomigiia a Dio colui 
che ha la Tua grafia tche colui che non la ha , pero* 
che quelli che fono in grafia di Dio, fono chiamati 
ièmplìci,& nonfoloper lo e/Tere integri , de in eloro 
dedli fatti & pen fieri vniformi,ma anchora per rif 
petto de la loro appropig quattone a Dio : & quelli 
fono limili a gli angeli & a beati,iquali quanto mag 
giore beatitudine hanno: tanto anchora fono piu 
femplici.Onde edam quelli i quali hanno maggio 
re grada in quefta vitathanno parimente maggio* 
re femplicita & perfettione» 

CCConclufione. V« 

L A vita Chriftiana include epfa Semplicità p* 
fa i nel fecondo de ì nel terzo modo. ft\ mpe* 
roche coli come nelfuna cofa può eflere, o 
chiamarli huomo , le ella non ha lanima intelletti* 
ua,colì ne/Tuno huon\o può eflére,o chiamarli prò 
priamente Chriftianofe e no e/vntto de la vnttio 
ne de la gratta delolpirito fantto:la quale e/ come 
di fopra lì dice la forma deplb Chr iftiano « Et pero 
ciafchuno Chriftiano ha epfa femplicita fecondo 
che da noi e futa pel terzo modo declarata ♦ 
perche la grafia fa mediante le virtù dalei procede 
ti maximela charita lanima perfetta, & le virtù diri 
sano le potentie a gli atti depfe virtù pero no può 
la duplicitatla quale e/ maximo vino, itareinlìeme 
colla grana Scollai charita, la quale ordina tutte le 
forze de lanima fecondo i comandamenti di Dio* 

E iii 
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Et coli per quefto e manifefto che i ne la vita Chtì* 
ftiana (include anchora epfa (émplicita inel fecon 
do modo da noi di (opra expofita de nominata ♦ Et 
fe alchuno diceflì che la grafia da infieme col pec* 
cato veniale, & che la duplicita,e/qualche volta pec 
cato veniale, rilpondo che noi intendiamo di quel* 
la duplicatala quale e/propriamente vino & pecca 
to mortale, imperoche quella laquale e/peccato ve 
tiiale e/ tanto pocha , che fi reputa edere nulla , E J 
nientedimeno da faperetche benché tale duplicità 
non lia direttamente contraria alla gratia^difpone 
pero laniraa alla perdita di quella de quanto alchu* 
no piu acquifta depfa grada tantomeno anchora 
ha in fe di quella piccola duplicità Ja quale debbe 
fempre difpiacere al Chriftiano * Onde noi de piu 
veramente polliamo colirifpondere, che el Chri* 
diano in quanto Chridiano non fòlonon ha epfa 
anchora che piccola duplicità : mala odia de difde* 
gna ♦Perche in quanto lui lama & la feguita,non e,- 
Chridiano : coli come lhuomo in quanto biancho 
non e, homo. Et pero diciamo de meglio che la vita 
Chriftiana fecondo fe include eplà femplicita i nel 
fecondo modo di fopra detta:& exclude da fe& ri* 
muoue ogni duplicità ♦ 

CCConclulione^VL 

L A Semplicità de Chridiani non Solo non 
exclude la prudentia ma la indude^Impe* 
roche elfendolaprudentiavna retta ragie* 
ne o adula coli vno exéplare de modello de le colè 1 
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àgibi1f,dóe da quello che hanno a hit gli fruottilh! 
circa la beatitudine de la vita & de le cole Immarfk 
fé noi parliamo de la femplicita Qiriftiana di quel 
li i quali fono di grotto ingegno , come farebbe de 
la femplicita dakhuiiè donnicciole & de fanciulli 
& dalchuni rullici & còntadini v Dico che benché 
quelli teli non habbino retta ragione depfe colè 
agibilirifpettoal gouernofif reggimento de prox! 
ini : hanno niemedimenoper virtù de la grafia di 
Dio vna certa ragione del regimento de di tutte ql* 
le cofetlequali fappartengono alla loro propria ia* 
Iute ; Conciona chela grafia di Dio conduca feco 
come e/de<fto tinte le virtù coli theologice come 
morali & che le virtù inclinino le potétie deianima 
àie proprie loro operatioriiile quali fono le obferua 
rioni decomandanientì di Dio, Onde mediante la 
grana de le virtù infufe&il continuo influxo diuino 
fono quelli tali de quanto allò affetto^ quanto allo 
intelletto diritti a penare & operare perfettamen 
te quelle cofe le quali fappartengono alla propria 
lorofalute.Et benché epfìnon lappino giudicare 
-di qurfte cole per i principii di philofophia tfahno 
pero dare di quelle iudicio per modo duna certa in 
clinatione 7 perche el iufto e,epfa regola de le opef e 
iurte. Et per ivi a propria incUnatione infame co lo 
adiutorio di Dio ad eplb bene fi diriza.Onde e feri 
pto La femplicita de iufti gli dirizera duelli Giri* 
rtiani anchora i qli fono di fagace ingegno , de adirla 
«oli :aftuti& prudenti ne le cofe agibili sfottili in 
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ne le fetentfe de verfuti , non pero diremoper qfto 
che e non fieno fempfici, Altrimenti Dio el quale 
conofce ogni cofa,& vede colui che inganna & co* 
lui che c/ingannato, non ferebbe femplice,cófi co* 
mene ancho gli angeli per quello iarebbonó fem* 
plici:li quali hanno tanta feientia, che gli hupmini 
in comparatione di quelli l^nno nulla» La feientia* 
adunque & la prudenda non toglie la fempéicità: 
ma la fa perfedaumpero che in tato fono epfi chri 
Ulani dedi femplici,in quanto loro per grada lì co 
giungono alla fòmma trinità femplice Dio: & fqua 
co in e loro fadi & in e loro ded i , non pretendono 
alchuna duplicità:© fimulatione*Et perche noi , cp 
me e/dedo intendiamo le cofe fpiriruali mediante 
le cofe corporalftpoffiamo comparare diuerfi gra 
di di Chriftiani diuerfi gradi di femplicita di corpi 
& de gli angeli * Ma perche ciafchuno Chriftiano 
ha in fe el lume de la grada , non ne compareremo 
alchunoalla terreo a laequa, o a laria, ma in cornili 
cierenci dal fuocho* CTSono adunque alchuni 
chriftiani rozi & groffi dingegno,iquah hau ndo el 
lume de la fede 6c lardore de la chanta ; fono compa 
rati allo elemento del fuoco, el quale e caldo & luci* 
do* Et coli come el fuocho e/piu per el caldo che j> 
la luce feruido , coli quelli tali femplici ipeftò fono 
piu feruidi per charita,che per prudenda de dodri 
na.Sono anchora alchuni altri ingeniofi de prude» 
de dodra quelle colè de esperti, le quali fappartego. 
no alla vita adiua : de quelli fafiimiglion al cielo , el 
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quale e/Iucido,&: per il Tuo moto & influenria gouer 
na quelli corpi inferiori ♦ Alchuni altri fono eieuati 
di mente fthabili ad riceuereleiUuminationidiui 
ne dediti alla vita contempi atiua ; & che pofTono in 
fegnare a gli altri de illuminare quelli equali feggo* 
no nele tenebre & i nellombra de la morte » Quelli 
adunque faftìmiglianq agli angeli; e quali fono 
mandati in minillerioper coloro che riceuono la 
heredita dela falute, Dunque benché la femplidta 
nel primo modo detta paia in qualche modo con* 
uenire ad epli Chrilliani , nintedimcno quella che 
e propriamente loro (èmplicita fi mifura Statten* 
de fecondo quello terzo modo cioè, per appropin* 
quatione a Dio mediante el lume dela gratia.Impe 
roche fe il primo modo di femplidta c/priuato di 
grada, fia piu pretto vna ftuldtia che vna vera fem* 
plidta,Etilfecondo benché difficile fia trouarlo 
lènza grada, quando pero fi trouà(ìi:fi chiamereb 
be vna femplidta imperfetta , & informe , perche 
non (appropinqua a Dio per gratiatlaquale eleua 
. lanima alla participatione de la diuina natura : la* 
quale c fommamente fempliee*El terzo modo adu 
que contiene el fecondo, perche ciafchuno vero 
chriftiano fcaccia da fe ogni duplidta:&nonlafda 
el primo imperfetto , Condotta che la grada facci 
perfetta la natura , Gtdirizi edam io ignorante per 
la via buona* 
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afchuno Chriftiano fi debba sforzare di per 
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•lenire a vna perfetta Semplicità .Imperoche dite 
chuno debba con ogni Tua forza dareS opera dap^ 
propinquarfì a Dio, & di farfegli inquanto allui e/ 
potàbile fìntile, come dice lo A poftolaSiate imitai 
tori di dio come figliuoli chariffìmi « Conciofìa co# 
fa adunque che la femplicita Chriftlana confitta 
in quello, che lhuomo fi fagcia limile a Dio per gra 
tia.fr che ne le fue parole cogitationi,fr opere appa 
rifea fampre vniformita ,e/manifefto che ciafchu# 
no debba sforzarli di peruenire ad vna perfetta 
femplicita , La quale perfetta femplicita alihora fi 
exittimi cialchuno di hauere acquittata , quando t 
vedrà fé effere tutto a Dio vnito,fr in vn certo mo# 
do non faperene intédere altro che epfo.ldio (£Et 
accioche noi per tutte le potentie de lanima difcho 
riamo incominciandoli da laeflentia dico, che Te* 
gliealchuno elquale fìain tanto vnitoa Dio per 
gratia:che epfo fia vnofpirito con quello, fr che tu t 
te le cofe lequali intende el fuo intelletto, & contem 
piartene Dio:o a Dio fi riferifchino,fr che tutto qW 
lo che la fua volontà ama & defìdera fia Dio:o ve# 
ro che per cagione di Dio lo ami fr defìderi * EtfT^ 
milmentehabbiaperrilpettodiquelloinodio ciò 
che e/degno defìere odiato , & che la fua memoria 
ritenga Tempre Dio,fr i Tuoi benefìci! , & la fantafìa 
habbia Tempre dinanzi a gliocchi Tuoi cl crocifixo 
& quelle cofe, lequali a lui fappartenghóno:fr glioc 
chi per amore di dio fughino di vedere cofe vane# 
Gliorecchi di vdire parole cattiue,loolfato di odo# 
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rare odori lafciui el ghufto di non tnangiife,o bere 
fuperfluamente cl tatto di no toccare cofe veneree 
& che lui vltimamerite temuoua dal peccato tutte 
le altre membra del corpo, & faccia quello che dice 
lo A portolo, cioè Cóme Vói defti le voftre membra 
ad feruire alla immunditia de alla iniquità coli hora 
datele ad feruire alla gmftitia in fandtificatione ♦ £t 
le voi o mangiate, o beete,o fate alchuna altra cola 
fatela in gloria di Dio, accioche lui (ia in ogni colà 
glorificato, elquale opera ogni cofa in ogni co fa , de 
che c/benededto nefecoli. Amen , Se alcuno e dico 
tale, cortui veramente fara chiamato Chriftano:& 
veramente femplicecome colomba , di prudente 
come ferpente*(£Tutta la vita Chriftiana aduncj 
fi diriza ad quello che Ihuomo lì purifichi da ogni 
infezione terrena, coli nel a parte de lo intelìedto& 
de la volontà, come anchora ne la parte fenfiriua Se 
di tutto el corpo accioche coli da ogni parte mon* 
do diuenti tempio fandtìficato di dio : & rifplenda 
come vna lucerna porta in luogo caliginofo Si obf 
feuro » Et che per quello veggendo gli huomìni le 
opere fue buone glorifichino el padre noftro,elqua 
le e in cielo.Et quello balli dhauerc dedto de la fem 
plicita interiore, 
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CSEGVITAEL terzo libro _ 

de la Semplicità dela vita Chriftiana, Nelqle 
fi trafta de la Semplicità exteriore. t 

> CCónclufibne. Prima. ' L " J j 

• *' .*^1 * * * -i # v*lf. » . V « M 

gSjqjl E Colè Semplig esteriori diciamo e/Té 
fi £uK9 re ^ ne ^ e Squali procedono da vna for 
IBI ma interiore da Dio in epfa anima o 
naturalméte ofopra il modo depia nai 
tura inférta^ lequali non dimoftrano inuentione 
darte.CImperoche quelle co fe diciamo eiTere nal 
turali de naturalmente, & non fecondo alchuno ari 
tificio procedere,lequa!i procedono da forma nal 
turale , perche fa natura non fa quelle cofe lequali 
fono de larte.Onde lei non fa cafe,o vette, o alchuf v 
na altra cofa (ìmilc.Cofi parimente qUe cofe lequa 
quali procedono da vna forma (opranaturalmenl 
te fnfula diciamo ettère opere diuine de non artifil 
cialùperchc artificiali fì dicono efTere quelle cole le 
' quali procedono da inuentione humana ♦ E moti 
adunque del corpo de Ihuomo de de fuoi (èntimen 
ti allhora li dicono efler naturali quando e (equità 
no la inclinatione naturale depfo huomo , de fìmill 
mente diciamo la loquela, & il parlare efler natura 
le, quando alchuno parla fecondo lufò degli altri 
huomini coniquali lui c infino data fua pueritia 
conuerfato, perche quello vfo fe conuertito in nai 
tura , laqual natura mentre che lui in el modo del 
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uio parlare feguita/e/defto parlare naturalmente! 
Si non con alchuno artifìcio. Ma quando e non fé# 
guita lufo Se la confuetudine de li altri, ne anchora 
la Tua propria cioè come egli imparo infine da la 
iua pueritia: ma fi sforza di imitare el parlare ola 
eloquétia daltri fi dice allhora che lui parla con aw 
tifìcio fimilmente colui elquale e/pieno de la gra* 
tia di Dio Se de-la charrfa , mentre che in quel mo^ 
do parla che glie da epfa forma cioè, da la grada Si 
da la charita fubminiftrato iì dice parlare da lo fpU 
rito di Dfo,& non artificialmente « Ma fe egli man 4 
chando depfa charita pronunria le parole de iufti, 
fi dira che lui piu follo parli artifìciofamente,chefe 
condo lo fpirito di Dio. Quel medefimo diciamo 
anchora de le altre opere Se de gli altri moti. Et che 
limile opere procedenti da vna forma interiore 
naturale, o fi véramente fbpranaturale fieno chia* 
mate fèmplice e/per il comune vfo di parlate tiia* 
nifefto,lmperoche quando alchuno parla fecodo 
le regole de ìarte rhetorica, lafciàdo la propria fua 
naturale o confuetudinaria inclinatione,o chegli 
opera in quello tale modo alchuna altra cofa,d/cia 
mo fubito che lui non parla,© veramente opera 
fèmplicemente , ma che ciò che luifaeartifìciofb. 
Ondee/manifeflo che gli huomini chiamano le 
opere naturali opere femplici, fide artificiali non 
femplici,conciofia che la natura faccia ogni fua co 
fa femplice,& che ift loro non fìa alchuno artifìcio 
numajio.Onde Se noi pocoinnàzi diciauamo che. 
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U natura non fa quelle cofe che fono de larte,Ja<jfe 
arte pero lì sforza di imitare epfa natura, & perche 
ella no la può adequare, diciamo ppriamente qlle 
cofe eflere cofe de larte,lequaìi operano gii artefici 
Òc che no vera méte imitano epfa n atura, Ondewql 
ga miete fi faole dire de dipintori, che loro voglio^ 
no troppo artifìciofamente dipingere ogni volta 
che eglino fuori di modo Qimoftr ano quella arte, 
la quale inuerita non imita la natura* > r >., 
(ECondufiorie* IL; - 

I E opere Semplici naturalmente piacciono 
piu a tutti gli huomini che fe ope artificiati* 
(CImperoche le operefémplici procedono 
come già habbiamo detto da la inclinanone duna 
forma infufa da Dio, Et perorle opere fempliei Coi 
no opere di Dio . Onde edam detto da i Philolò* 
phi, che la opera de la natura e/ opera dintelligep* 
ria, ma le opere artificiali procedono da la forma 
del?rte,laqualeerrouata da el lume de Io intelle* 
tto noftro # Et pero le opere de Urte fono opere le 
quali immediatamenteprocedono dainuentioue 
humana* Efiendo adunque le opere de la natura 
per fe piu perfette & piu belle che non fono Ifc ope 
re degli huomini, fèguita che quelle naturalmen* 
te anchora piu Diaccino che non fanno le opere de 
gli huominù Et di qui nafeet che naturalmente le 
opere fempliei ci fono piu grate & acccpte, che no. 
fono quelle de larte. COitre ad quello, noi veg* 
giamo che, ad epfa arte piacciono anchora piu le 
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opere lemplici de la natura , che non fanno le lue 
proprie, perche letcercha di imitare la natura. Oc 
fare inquanto glie potàbile le fue opere fimi:* alle 
opere di quella* Et fe gli artefici poterono le loro 
opere artificiali naturali , non e/ dubbio alchuno 
che epfilo farebbono* Erpero noi veggiamo clic 
loro fi sforzano di occultare larte* Onde gli ora# 
tori infegnono che ctofiThttno impari larte: ma \oi 
gliono pero che quella mentre chelhuomo orafi 
occuItLSimilmente i pintori fingegnono di occute 
tare epla arte,acrìochele opere loro paiono opere 
naturali* Et noi anchoraper propria experi enfia 
veggiamo che gli adti& le parole de fanciulli deletf 
&ono eiafchuno, perche non hanno in loro alchu* 
na arte, o duplicità , ma procedono naturalmente 
da la loro forma puriffima , Et di qui e/ che gliora* 
tori oc i poeti i quali vanno drieto a larte podio fo* 
no 1 nel loro orare vtiii &c proficui. Similmétc i pre 
dicatori i quali vibno alchunaarte in el loro pre* 
dichare non fanno frudo, Ma gli Apoftoli&gli al* 
tn predicatori i quali in virtù deloipirito diuino 
di Dio pronunciauonole loro parole , hanno con* 
uertito tutto il mondo* Et benché e p«*ia che le opc 
re de larte piaccino a gli h uomini, nientèdimeno 
le noi resamente confi deriamo, trouerremo che 

quelle tanto piu piacciono, quanto piu imitano la 

natura* Onde &c coloro i qualilodonoalchuna pi* 
«ura^iconaEccoquefti animalipare che viuino 
Oc queftì fiori paiono naturali* 
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(fConclufìone» IIL • ^ 

E L vero Chriftiano ama fommamete & abra 
da la femplidta exteriore. (flmperoche dà 
fchuno agente opera cofe afe finuli fecodo 
Quella forma mediante laquale egli opera , Onde 
Ihuomo genera ihuomo^fc el eauallo et cauallo. Et 
dico fecondo quella forma per Iaquale egli opera, 
perche benché colui elquile edifica, faccia vna ca* 
fa Iaquale inquanto egli e/huomo non gli Ha fimi* 
le, glie, pero fimìle inquanto a edificatore, impero* 
che lui non edifica la cafa inquanto huomo , ma fi 
bene inquanto edificatore, la forma delquale e/la 
idea, cioè, la ima gine& la fìmilitudine de la cafa, me 
diante iaquale fìmilitudine lui edifica epfa cafa. Le 
opere adunque esteriori di diuerfe cofe fono diuer 
fe per la diuerfìta de le forme, Onde la vite produ* 
ce altre foghe & altri fruiti che non fa luliuo,& luli* 
uo altri che la vite, perche altra e/la forma de la vi* 
t&Sc altra quella deiuliuo.Se códoadunque la ew> 
gentia de la forma procedono gli fruiti & le foglie* 
Et pero dice el Signore: V oi gli cognofcerete da e 
loro fudi,iraperoche de le fpine non fi ricogliono 
vue,ne de tribuli fichi.Non può adunque da la for 
ma interiore de la femplidta procedere di fuori al* 
tro che femplidta. Et conciofia che ogni cofa ami . 
quello che e/a Iri limile, & che ogni caufa ami lo eff 
fe&o fuo, & ogni huómo la opera fila , fèguita che 
la femplidta i teriore amila exteriore &la abracd. 
Hauédo adunque el vero Chriftianoja femplidta 

interiore, 
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interiore,^ ingegnandoti con tutte lefue forze di 
to farla perfetta , feguìra chelui and, abracd, & con# 
rii ferui edam epfa femplicita exteriore* 

’é CCConclutione* IIIL 

ìdc Olui che non ama la Semplicità exteriore 

Et ■ non pup viuere Chriftianamente « (£Gia 

12 , - fopra habbiamo dedo che da la diuerti# 

al ta de le forme nafee la dibétfita de le opere « Con# 
ini dotia che ogni forma habbia la fua propria indi# 
kx natione 8c operatfone, Inclinandoti adunque lhuo 

i ii mo Chriftiano per grada ad epfà femplicita, laqua 

/b le lui ti sforza di fare dentro da fe perfeda: feguita 

a da quella forma come e/dedo , la mclinadone alla 

j femplicita exteriore*Come netiiina cofa adunque 
iff può hauere la forma de la grauita lènza inclinatìo 
ui ne di difeendere al batic , coti non può anchora 
lii alchuno huomo hauere la grada & la feniplidta in 
il teriore fenza la inclina pò ne alla femplidta exterio 1 

if re » Et coti come e ti di m olirà in quella cofa non 
r. etier forma di grauita : laquale naturalmente non 

e ti diriza al centro, coti parimente ti dimotira colui k 

0 non hauere 1 a forma de la chri(lianita,elquale non 
r ama la femplicita exteriore » Ma colui che non ha 
Il la forma di alchuna cofa,facilméte ti dimotira che 

1 e non ha anchora le opere, lequali propriamente 

f fappartégono a epfa cofa: Come verbi grada quel 

; , (oche nonhalaforma dela vkenon fa delevue, 

& chi non ha lanima intellediua non ha anchora 
t . epfa virtù da decorrere, & intendere mediante 
De Semplici F.Hiero* F 
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iphantafmàd. Colui adunque efquafe non ha fa 
forma de la chfiftianita,!aquale e4a grafia inlieme 
con la femplicita,non può viucre chriftianaméfe. 
(COltrc a quello eflendolanima noftra vna fecon 
do la fu* dTenria, & fondandoli tinte le fue poterti 
tre in cp fa e/Ten ria, quando lei cioe,epfa anima no# 
ftra.fi dirizza mediante la óperatione duna de le 
fue potentie^'n alchuna coli molto vehementeme - 
temanoci puoallhora fecondolealtrefue potenrie 
operare, o almeno li debilita & rimette Ja opera di ' 
quelletCorri e e/verbi grafia quando vnocon gran 
de attenrione alchuna cofa ragguarda , non molto 
bene ode aHhora quelle cofe che lì dicono, ne coli > 
parimente bene opera fecondo le altre lue poten# 
tie,Sc virtù, Et la principale operarione del ebrìftia 
noe/ià oratione &la meditatione oli veramente 
cótemplationc delc cofe diuine, lequali ricercano 
vna grandiflinia attenrione, li per la alteza de la di 
uina excelientia ? lì anchora per la debilita del lume 
noftro,Qucfteopcre adunque non può fare quel#’ 
lohuomo, ilqualee/inordinatamente occupato de 
vehemenremente intentoine le cofe extrin lice. Et 
talee/cclui clqualenon ama la femplicita esteriore 
onon vìuc femplieemente, Jmperoche chi vuole 
hauerc belle cale, belle velie, belli libri, 8c coli tutte 
le altre tiiafteririe,bifogna anchora che egli habbia 
molti danari A molti danari non li polfono acqui# 
farete acqdiftati confcruare fenza farica,ftudio,& 
folledtudincgrandiffima , come e/noto a dafchu# 
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ili fio, Onde fcguita che talf non pofibno eflére dedi#* 

me ti & intenti alte orarioni 8 c alle meditationi diuine* 
fe, Et pero non poflòno veramente viaereda Chri# 

on ftiano.Ma fé lhuomo Chriftiano, e!<|le ama la fem# 

•ili plicita exteriote 8 c la feguìta , ^ occupa per amore 

101 di Dio ordinatamen te ne le cofe extrinfice come e/ 
ile in fubfteritare la Tua famiglialo fi veramente li po# : 
né ucrito in gouernare le cdieTde la chiefa a lui comef 

ne fe. Benché qfto tale fecódo quello dedo cuagelico# 

di Martha Martha tu fe foliecìfa , Se occupiti circa ad 

in piu cofe, fi diftragha alquanto da la oratione & da 

Irò la quiete de la fua mente non pero in tutto da quel 

di la fi aliena , anzi ordinado ogni fua opa ad honore 

nj di Dio fempre tende la fua méte & li diriza in Dio 

ia almaco habitualméte«Ma fe lhuomo ama & cercha 
te le cofe a lui no neccflarietgia da dio mediate el peè 

10 cato fi rimuoue métre che inordinataméte c 5 lo af 

| fedo faccofta Òc inclina alla creamra « Diftraefì an# 

ie chora p la occuparione de lo intelletto & de gli al# 

|f tri fenili: coli digrado no può in venta dareope# 

\ ra alla oratione &aHa meditartene, ne viuerechri# 

i (tìanamére«Per quello adunque i padri noftri colf 

t nel vècchio come nel nuouo teftamenro:& coli 4!# . 

I; li del fècolo come e religiofi hanno amata epfa fem 

t plicita feguitandola edam con le opere* Et pero e* 

ij ercitandofì liberamente ne le oradoni & ne le con# 

11 tem plationi diuennono huomini fandi& diuinir 

\ àc familiari alli Angeli &a beari « Et di qui e/ che j 
j molti philofophi anchora tirati dalaragione na# 

F li 
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turale per poter meglio dare opera alla contempla 
tiene de la verità hanno amata & feguita epfa lem* 
plicita di vita , La quale perche noi per lo oppofi* 
to non amiamo in quefti tempi prefenri , non dia* 
moanchora opera alla oratlonefc alia contempla 
rione per e/Tere troppo occupati in quelle cofe ex 
tenori» Et pero hoggi non lì vede alchuno che hab 
bla familiarità con diq/atfzi pare colà incredibile 
che alchuno ita illuminato di quelle cofe che lì han 
no a fare da Dio in quel modo famiiiare f i nel quale 
fono flati illuminati ifàndi padri# ; . , » 

CCConcluiionc# V# ; 

L A Semplicità nelle cofe esteriori non con* 
uieneequalmentea ciafchuno* CDmpero* 
che noi vegianio che tutte le opere de la na* 
tura fono opere femplici,come di fopra habbiamo 
dichiarato^: nientedimeno veggiamo in loro ine* 
qualità, perche certe cofe fono piu belle &piu pfe* 
Cte che le altre differenti in pretiolita di naturar in 
colore, & in figura , come e/manifefto i negli arbori 
inferiori, & ne gli animali , ne le altre cofe naturali» j 
Cèfi anchora e/Tendo tutte le opere & nitrii beni 
exteriòri de la vita Chriltìana femplid : fono pero 
differenti in pretioli ta:in colore, in figura de in altre 
differenti, fecondo che ricerchalacondirionedJ 
ciafchuno .Imperoche e/Tendo lhuomo animale ci 
uile, perche egli non e/per fe folo fufficientea prò 
uedcrfì tutte quelle cofe che gli fono nece/Tarie alla 
vita corporale de fpiricuale , bifogna che inficme fi 
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raghurn tholtitudine dhuomini lotto qualche reg* 
gimento,accioche luno aiuti a laltro, Onde c/nec$f 
fario che in ogni moltitudine dhuomini fieno di* 
uerlì offitii, gradi, & opere ♦ Et perche gli huomini 
conofcono & gouernonde colè interiori per le ex* 
teriori:bi(ògna anchora chequette diucriitadele 
operetdcle degnita, & d^gji oflfitii fieno diftin&ep 
alchuni fegni exteriori infra iquali le vette tengono 
el principato ♦ Di qui e/adunque che gli huomini 
nel veftirfi fono diuerfi & in colore &c in figura & in 
pretiofita di vefte:& limilmente hanno le habitatio 
ni & le altre loro cofe exteriori diuerfe per rifpefto 
de la diu.rfìta predetta . Conciofìa adunque che 
ncflimo debba viuere inconueniente mente f ma/i' 
debba ciafchuno conformare nel bene, a quelli con 
iquali e viuc.Peronon debbealchuno (foltamente 
intendere quefta femplicita exteriore cioè che vo* 
glia veftire,o h abita re in quel modo in elquale non 
fa alchuno altro, perche queftofarebbe piu pretto 
oftentatione che femplicita» - . ; . 0 

CCondufione* VI* -r «. 

a V efta Semplicità exteriore fi Debbo itti 
furare non fecondo lo abufo degli huo* 
mini animali o carnali ma fecodo el giu* 
dicio de gli fpirituali . Cflmperoche confcguitan* 
do alla natura de le cofe la fua virtù, &dTendo ogni 
natura creata finita ; e/iieceflario che anchora ogni 
virtù di natura creata fia terminata & finita. Onde 
la virtù & potentia vifiua non può conoscere altro 
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Oìt la luce & i colorane lauditiua altro che e Tuoni ; 
ne Iointelletfo noftro può naturalmente intender ? 
re altro che le cofe naturali, de quelle che mediante I 
epfe cofe naturali fi po/Tonoin qualche modo co# 
nofcere.Come adu<$ la potetia vifiua no può giu* 
dicare de i fuonhne la audidua de colorinoli ne an f 
chora lhuomo animale^harnalenS hàuéndo el 
lume fópranaturalepuo dare certogiudiciodelc 
cofe fpirituali,maame perche cofi Ih uomo anima# 
le come elcharnale hanno porto el loro fine ne la 
creatura feguitando lo amore proprio, & e/Tendo el 
fine marimamente driìderaro quàdo Ihuomo ama 
come Aio fine le cofe terrene fi guafta in lui de cor# 
totitpe la extimatione de la prudentia, perche qua 
•fe/ciafchuno tale anchora gli paiono le altre cofe* 

Et pero bene dicelo Apoftolo . Lhuomo animale 
«ori conofce quelle cofe le quali fono delo/pirito 
di Dio, anzi le reputa ftulriria:& non le può intende 
re, perche debbono e/Tere fpiritualmente examina 
fé. Ma lhuomo fpiritualegiudica ogni cofa&lui 
non e da alchuno giudicato < Imperoche hauendo . 
lhuomo fpirituale el lume col quale fi cono/conole 
cofe fopranatura!i,puo resamente, dare iudicio d i 
quelle Dunq? benché noi non dobbiamo viuere 
nngularméte,no dobbiamo pero anchora feguita 
re lo abufo degli huomini animali de charnali,ma il 
giudido degli huomini (pirituali* Et non obftante 
«he gli padri noftri ne gli quali noi Tappiamo efière 
veraaiéte fiato Io Spirito diDio n5 habbinodatt a 


» 


m 


s 


CT E & GL O 

tutti la mifura & la Regola de 1 a feui puritana h anno 
. pero data ad alcui cioè a derid digiolKQiiefti • 

aduqj nó debhono partirli da le regole# dalii indi 
tua de loro padri : pchènó fi parterid© da qibyi^iV 
funo gli potrà dpi cadere di nouitanmi^andd loto 
de cofc vecchie^* gli antichi loro padri,# obferuan 
do i comandamenti d ipu elii i quali hanno parlato 
in virtù de lo Spirito fan?to,etiam che la confuetu 
dine, la quale piu torto e/da eiTere chiamata corru^ 
ptela fi a hoggipfiniilireghoie&infiituiicòtrariav 
Ma gii huomini fecolari lì poflono di quello con fi^ 
gliare con gli fpirituali,# feguitare iloro confò 
* gli, benché e fi pofia anchora alloro dare qualche 
. regola &niifura per laquale fadlmenre intenderà 
no quello che debbino fare, la quale regola & miifò 
ra immediate foggiugneremo. ;• .. ì » , ; : 

W CCCondufìone# VII* 

L A Mifura deià Semplicità exterior e Si può 
tronare per le fetipture facrc fecondo la con 
ditione di ciafchuogrado*(^Pcrehè gli huo/ 
mini non fagliono maxiraameme ne la vede ferua 
reepfa Semplicità cxtc riore adiremo in prima di 
• quelle , perche piu facilmente di poi potremo 
conofeere de ie altre cole *. Ma non e/da intendere 
che fi polla dare particolarmente a riafchuno 
i fiato per le fcripturc vna regola fpetiale quanto 
dia .figura t& colori :# alla pretiofita o vero vili 
ta depfe vette in quei modo che i fan Ai padri han; 

; no date ie loro*regol e-a reiigiofi Ma bene potrà ria* 
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fchuno facilmente per quelle cofe che noi diremo 
conofcere quello cheficonuenghaallo flato Tuo* 

’ Piglieremo adunque quella tale regolai rnifura f 
da le parole de principi degli Apolidi Pietro 6e 
Paulo, imperoche fantfo Pietro dicei ne la fua epi* 
dola Le donne fieno Tubiere a ilpr mariti,accio 
che quelli che non credo^p alla parola , diueritino 
perla conu rfatione di quelle fenzaparola fedeli 
confiderando in rimore la vdlra fanfta conuerfa* 
rione. No habbino epfe donne capillatura feoper^ 
ta:& nò fieno ornate doro,o di culto preriofo di ve 
de . Ma fia doro culto Ihuomo abfcollo del cuore , 
dot lanima in incorruptibilita di Spirito quieto & 
modello ilquale e/richo i nel confpetfo di Dio. San 
Paulo anchora i nella prima epiftola fua ad Thimo 
theo dice, Le donne in habito ornato, fi adornino 
con verecundia fiefobrieta, non coni capelli intor 
ti, o con oro,o con perle & vede preriofe ma in quel 
Io modo che fi conuiene alle donne, lequali hanno 
proaieflò a Dio di viuere mediante le loro buone 
opere piamente. (i^Per lequali parole e/in prima 
da notare che la fcriptura non parla in quello luo* 
go de le donne pouere ; perche (lolta cofa farebbe 
dire che elle non fi ornaffino doro , o di perle , o di 
vede preriofe. Ne anchora parla de le monache, 
perche allhora non erano , de maxime dicendo San 
r Pietro, eh elle fieno fubieéte a i loro mariti. Onde e 
manifedo che e parla eriam alle maritate. Et e/ an* 
chora da notare che eflendo le donne naturaìtnen 
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te piu inclinate allo ornato del corpo che non folio 
gii huomini , che e non c/cofì brutta cofa a loro lo 
ornaffì come e/a epli huomini ♦ Onde noi veggio 
mo che quelli i quali nutrifconola chioma, & cheli 
adomano al modo de le donne fono communemé 
te vituperati da ogni vno:Et pero dilTe colui, Sieno 
difcollo da noi quelli giguani iquali lì adornano co 
me fanno le donne.Se adunque la fcriptura coma 
da alle donne Chrilh'ane ricchc:che elle obfcruino 
i nelle loro veftimenta Se in el loro ornato vna tale 
femplicita , che elle non vfino oro , o perle o velie 
pretiofe,ma che elle lì adornino con verecundia Se 
con fobrieta come fafpcfta a quelle Icquali hanno 
prometto di viuere mediante le loro buone opere 
piaménte,quantopiu lì debba dire quello Se coma 
dare a gli huomini: (£1 et rio nota che benché, noi 
perle velie pretiole communemente intendiamo 
quelle lequali fono doro Se dargento Se di feta , che 
glie pero da còlìderare Se mifurare quella tale pre* 
tiolìta fecondo diuerlì gradi di degnila, Impèro* 
che tale cofa e/prctiofa a vnochee/vile ad Vnaltrò» 
CCQuarto e/da notare che quello giudicio li deb* 
be pigliare da quello infondo i nel quale eflendoin 
vno certo modo a gli huomini naturali, loro exifti* 
mano ciafohuno huomo fantfo douere viuere ferii 
plicemente Se che tutti quelli i qualrnon viuonoco 
fi non fieno fandti come noi di fopra dicemo,Et pe 
ro in ciafchuno grado di degnita fi debba reputa* 
re che quelle velie fieno prcnofe:& chcquelle cofe 
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fi debbino prohibiredequali apreflb degli huomi* J 
ni toglionocommunemente la opinione de la fan 
(Sita. ([^Quinto nota che ogni Chridiano in quasi ^ 
to Chriftiano faprofeflìone difanétita àc di vita 
fpirituale,!a quale non può effe re lènza la femplici* 2 
la del cuore:& de le cofe extrinfeche,come c , ma ni ij 
fefto per quello che noi habbiamo già detto di lo* 
pra*{£Confìderate addftcjue quelle cofe , & accio* 
che noi hora ad alchune particulari defeendiamo, 
parleremo fecondo la humana,fragilita per rifpe* 

^to de la infirmita de la carne,& de la.gia inu etera* 
ta mala coniuetudine,c51igiiando:non comandati 
do a ciafchunoin che modo volendo viuere fpiri* 
tualmente& da Chrifliano debba óc i ne le vette fic 
ine le habitationi , & in tutte le altre cofe exteriori 
feruare epfa fempiicita ♦ Incominciandoli aduncp 
da le donne dico in prima fecondo el comandarne 
to del Signore & il voto del baptelimo:che le dóne 
Chriltiaifelequali hanno promeflb di viuere medi 
•ntele loro buone opere piamente non fi debbo* 
no per alchun modo ornare doro, di pcrle:o di ve* f I 
ile pretiofe, o con altri ornamenti ad pompa 8c ad 
iafduia. Secondo diamo quello per confili© non p 
comandamento, che le Regine & le loro figluole o 
! nuore fccofi anchora le duche/Te & le altre donne 
de principi non debbino vfare fe non rarifiime voi 
te frperrarionabiie cagione, &4ncho allhoracon 
temperanza Vede molto prctiofà cioè, doro & dar* 
gcnco # ne gemtne,lequali pretendono oftentatìone 
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di richczze& gloria fecolare . (pTertio dico confi 
gliandocheie donne di tanta dignità poflono vfa 
re vefte di feta T ne queftote in tale donne contro al* 
1afemplicitaChriftiana,anchora cheincpfe vefte 
fiifle qualche pocho doro & dargento tf mperata* 
niente permixto,quefto per cagione de le loro de 
gnita,anchora che nowafrimano eflere meglio che 
loro per dare di fé buono cxemplo,vfino fpeflò ve* 
fte dilana:ma non pero dicendo di lana dico in tan 
to vili, che in epfe apparito vna certa oftentatione 
di fandtira ma dico pretiofe per cagione come e/de 
tf o de la toro degnita, CTQj! ar to diciamo che le do 
ne nobili,imariti de lequali npn hanno degnita 
dalchuno principato,n6 doucrrcbbono vfare vefti 
meri di feta ma di lana, in modo che le loro piu pre 
tiofe vefte fuflono di panno di grana con le mani 
che pero di feta, come e di confùctudine*5e già al* 
chune non fuflono, i mariti de lequali benché e no 
habbino principato, fono pero di molta nobile ftir 
pe,& abodano aflai di ricchezze ♦ Quefte poflbno 
alchuna volta béche di raro vfare vefte di feta/Tut 
te pero debbono comuneméte veftire di pano an* 
chora macho pretioleche di granai maxime ^lle 
che fono di piu età , o che già hanno paflathxxx.o 
xxxv,anni,pchcqftc tali doucrrcbbono viàre pani 
neri o daltro colore honcfto Le done de li artefici, 
odegli altri e qli comuneméte no fono fcdolaco* 
fiietudinedela huana couerfàtióe chiamati nobili 
no debono veftire di pani di grana ma daltri pani 
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di rnancho valore, & piu de meno pretiofi fecondo 
la conditione di ciafchuno « Le donne di contadi* 
ni o de famigli,^ de li artefici di piu vile conditici* 
ne h abitanti ne la citta debbono vfare panni grol* 
fi & di poco pregio. Et col? anchora certe pouercl* 
le de ignobili, come fono ferue fi* limili» Ma le Mo* 
nache hauendo fafito proferitone di feruare pouer 
ta:fe elle vogliono pcrfe&améte cuftodire el voto 
loro debbono veftire di panni vili , perche elle lo* 
no tenute a dimoftrarenon folo dentro de la meli* 
te ma anchora difuora vna vera pouerta,&da 
ogni parte abfoluta femplicita ♦ Etancho perche 
elle non fieno conftrefte a domandare ogni di eie* 
moline , o andare fuori del monafierio , debbono 
no quando epfeloro velie lono fintiate rattopar* 
lelpefiò de portarle fino a tanto che elle polfono 
diète vtili» Et la ragione di quello noftro confi* 
glio e perche parlando gli Apoftoii alle donne rie* 
chetlequali hauendo copia doro de di gemme , fo* 
no naturalmente molto inclinate al culto del cor* 
po. Confideranno noi lo fiato diuerfo di quelle 
diciamo alchune vefic efiere pretiolè adalchune 
donnetlequali non fono pretiofe ad alchune altre* 
Onde alle contadine fono pretiofe quelle velie: le* 
quali vfonopero conuenientemenre le donne de 
gli artefici, allequali fono anchora pretiofe quelle 
che vfono le donne de nobili, coli come a quelle 
quelle che vfono le Regine fide DuchelTe,alIequa* 
li diciamo fimilmence efiere quelle velie pretiofe 
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lequalilbno apprettò diciafchuno abfofiitamen* 
te pretiofc giudicate. Pero fé noi beile confiderà* 
moia confuetudine fidi modo honefto delviuere 
di quelli tempi , Se con quello intteme quello che 
Ihuomo Chrittiano ha i nel fuo baptefimo promef 
lo cioè , di abrenuntiare a Sathana Se a tutte le Tue 
pompe, & opere fi vedrà manìfeftamente,oche 
quella eia milura rcdTOe le vette in qualunque 
grado Se conditione , o che fé io non ho coli bene 
tenuta la via di mezo,che io fono piu pretto deeli* 
nato allo excetto che al difedto,aggiungendoui ma 
ximamente quello che noi di fopra dicemoinel 
quarto notabile del conferuare la opinione de là 
(anclita. Imperoche fé alchune donne de li ordini 
Se (lati predenti vettiranno inel modo da noi di lo* 
pra dclcripto : nettuno fiache di loro rationabil* 
niente pottà hauere mala opinione, confiderata la 
conditione Se Io fiato di ciafchuna. Ma bene per ex 
perientia prouiamo che quelle che excedono la mi 
fura da noi data , non fieno coli facilmente repu* 
tate fanale, Se fpirituali,Imperoche chi e/quello el* 
quale fia di lànamente che veggendo vna donna 
contadina Se di vii conditione non vfare pani grof 
fi Se vili, o vna artigiana vfare panni lani pretiolì, 
o vna nobile velie di lieta, o epfe Regine Se Duchef 
feetter Tempre in velie pretiofe tornate digem* 
mecreda&fiexiftimi che epfe fieno fanfte &fpi* 
rituali : Hor non farebbe (libito lo animo di coftui 
©ffefoife alchuno gli dic$ffi,le tali fono fantìe^t lui 
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di poi le vedeffe coli veftite & adorne:Hora non di II 

rebbeegli: Come poffono e/Ter coftoro fante & I r 

fpirituali , che non hanno anchora lafcìata la v*4 Jj c 
nira del mondo : Et fe alchuno ci opponefiì lo exc | i 
pio di Tanta Cecilia, la fediuita de laquale noi hog I I 
gi celebriam o , cioè , che lei portaua el cilicio fatto 1 : 
le vede aurate . Rifpondijmo prima che eflendo 
lei nobiliflìma Romana che ella fece quefto i ne la 
folennita de le Tue noie , & noi di fopra habbiamo 
Vr .giaconceffo alle Temine nobiliffìttie lornarfì publi 
' camente & vfare vede pretiofé in qualche cafo fi* 
nule, Oltre a quello offendo il padre & la madre & 
lo fpofo anchora pagani,nonpoteuaepfa giouif 
netta fare a quelli refidentia iquali cqfìla veftiua* 
no,imperoche!ei per coniglio delofpirito Tanto 
celaua a temj)o dentro dal Tuo cuore el voto de la 
Chri(lianita ; elquale lei di poi manifellando fu per 
cagione di quello martyrizata. Ette alchuna don* 
na dicefTe* Io anchora faro Chriftianacolcuore^- 
& occulterò cl voto de la Chriftian ta fatto le vefte- 
preriofe*Rifpondiamo, che e/fendo dua i precepd 
v de la charita,cioe, la dilezione di Dio & del proxi* 

mo 7 bi fogna come dice lo Apodo!© conuerfare be* 
ne & Tantamente non falò dinanzi a Dio : ma an* 
chora i nel confpeto di tutti huomini maxime di* 
cendo el Signore, Guai a quello huomo per il qua* 
lenafce icandolo* Onde fcandoloe/vno dire,© 
vno fare alchuna cofa mancho che resamente, la 
quale da alproximooccafìone diruina*Nonbada 
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Adunque hauere el voto de la Chridianftà tìél elio 
re i fcandalizando noi i! proximo ne la opera, dan > 
dogli per ilnodro male exem pio occalione di rul 
na maxime perche le giouanerte venghono per 
limili exempli in pericoli grandiffimi ♦ Et el fi gno# 
re dii e* Chi fcandilizara vno di quelli minimi^ 
puxilli che credono in n^vtile & expcdientc co# 
fa e/a luì che al Tuo collo mi fofpefa vna mola alina 
ria & lia fentmerfo i nel profondo del mare * Se le 
donne adunque debbono v/are quella tale Templi 
cita, quanto piu anchora la debbono vfare gli huo 
mini, fecondo quello che noidifopra habbiamo 
dedo i nel fecondo norando ♦ Et pero imparino 
gli huomini epfa (emplicira da le donne, perche lo 
ro debbono anchora edere fecondo i gradi pre# 
de di de le degnita in el modo del vedine piu lem# 
p!id& piu parci che le donne foro* Ètfegli huo# 
mini feculari debbono vfare queda implicita & 
modedia : quantp piu lo debbono fare i clerici, 
&fc i clerici quanto piu e monaci: &fei monaci 
quanto piu emendicanri - Quello chenoihabbia# 
tuo dedo de le vedee/anchora da dire in ciafchu# 
no grado de le habitationi, & coli de le altre cofe fe 
condo la regola di fopra notata, cioè, fecondo quel 
Io giudicio elquale pare che proceda da epfoin# 
ftindo naturale in mifura de regola de epfa leni# 
plicira de le cofe esteriori di qualunque dato & co* 
d ! rione, & fecondo elquale in din do ciafchuno, co# 
me noi di fopra dicemo, exidima che colui ilqua# 
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!e c/fin Ao, vaia fémpIicemente,cofi come e giudi* | 
ca che colui che non viuefemplicemente non fìa 
fànfto . Et fìmiimente per quello che dafchuno 
Chriftiano Te glie vero Chriftiano viua fanétamen 
te & fpìritualmente , altrimenti che e non li polla '*• 
chiamare Chriftiano ♦ Debbono adunque iChti* 
ftiani in tale modo edificare le loro cafe , de hauere 
tale velie, & coli le altre foFo cofe exteriori:& vfare 
cibi tanto femplicì,che epfì non perdano per que* 

Ho el vero nome di Chriftiano imperoche noi per 
experientia prouiamo,che fé glie referito adai* 
chuno di qualche rcligiolò monafterio di frati, & 
dedto che e lono huomini lanétiilubiro quello tale 
fiimaginacheinlorofìa vna mirabile iémplicita 
fcpòuerta . Ma fe di poi andandoal conuento di 
quelli, vede e chioftri magnificamente edificati, Oc 
le celle pulite & ornate, & ogni colà dimoftrare va*- 
nita di mondo, perde immediate la opinione buo* 
na che lui li haueua conceputa di quelli # Quello j 
limile diciamo anchora aduenire de clerici fccon* 
do el grado di ciafchuno, & defccolari fìmiimente ' • 

accade quello , che fe gli huomini ne veggono al* 
chuno edificare vna tale cala che pretenda fuper* 
bia & vanagloria come quella laquale exceda la 
codinone de lo flato fuo, lubito fìmmaginano che 
queftotalenon fìa veramentefemplice&fpiritua** j ! 
le» Conciofìa cola adunque che lhuomoChriftia* 

«o debba non folo dinanzi a Dio, ma anchora di* 
nanzi a tutti gii huomini viuere bene & fpiritual^ j \ 
* mente 
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mente Inondo quello detto euangdlco,doe*Co$ 
rifplenda la luce voftra dinanzi a gli huominhche 
«pii veghinole opere voftre buone, & glorifichino 
el padre volito, elquale e/in deio ♦ Perodebbeda# 
chuno.Chriftiano fecondoedua comandamenti , 
de la charita procurare in prima deflere vero Chri 
ftiano.Et fecondariamente di edificai el fto proxj 
mo,& dargli buono exetff^lo di fe ne le cole extrin 
fece come e/ in parlare: in operar e, in velHreii ; 

i ne lo mododelohabitare,& ingegnarli di non gl! 
dare in limili co fe occasione di fchandolo , aedo 
er quello e non perda appretto di luiio dimi* « 
fiullca la fama de la vita fpiritualetSi perche la buo 
na fama glorificha Dio. Si perche ella raffrena lanl 
mo,& non lo laida cadere ne peccati 9 come quella 
laquale ritiene molti dal male* Si anchora perche 
ella e/ vtile al proximotPer quelle cofe adunque po 
tra ciafchunoche non fi voglia ingannare, piegati 
dodcuor fuoin paròle di, malitia de fua peccati 
fcufarli facilmente tròuafe dirado de la fua fem# 
plicita , la quale femplidta perche ella non fi può 
perfettamente conofcere ne cbféruare ié prima 
non fi intende In che modo fi debba tor viacl fu* 
perfluo,neceflaria cofa e/che noi di quello doe dd 
rimuouer da le & tor uia epfo fuperfluo al prciènf 
te trattiamo* ' ' 
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rie di Dio. 

« .*> *2 >'•' v ; ; *' r ’ irvvf tfVrì?*? 

4CCooclu(ione Prima» ^ 

j Vegli che vogliono cimentare rie* 
chi difficilméte en tr errano nel re^ 
gnojde cie!i*CColoro diciamo vo 
lere djuentare ricchi iquali cércho 

no dacquiftare ricchezze, & no fot 

ìooltra quello che e/ neceffario afoftentarelavita 
humanatma anchora olire a qllo che e/ neceflario 
ad confcruare la decenria de lo ttato loro.Quefti t» 
Ua.duque o no entrerràno i nel regno de cieli, o vi 
entrerràno con grandiflima difficulta: imperoche 
operando ogni agenteper el&^& no fi polendo 
inefini precedere in infinito: bifogna che ogni agé 
re fi conftiruifcha qualche vltimo fine , perequale 
lui operi ogni altra cofa . O quelli adunque iquali 
vogliono farli ricchi hanno conftituito Idtimofi*/ 
ne di quella loro anione ine la creatura , come e/i 
ne k ricchezze,© ne la fuperbia o ne la libidine , in 
tanto che per el folo defiderio di quelle congrega* 
no epfe ricchezze^O eglino lhàno pofto i nel crea* 
tore«Se loro lo hanno pottoi nela creatura: impof 
libile e, che <Jfti taU enlrinonui nei regno de cieli Ce 


L/K7 ; qutlia 11 può mici muc: *«* u u uiw«h » 

rifpetfo ili Dio, doe, cercando ricchezze per edili# 
care chiefe,o per fere altre adequati immediata 
mente venghinoin honore di DioXaltro prffpe# 
eto di-fe medefimo , cioeper potere piu fecuramé 
te& con maggiore quiete Cernire a Dio, oper ha* 
nere in maggiore abondantia quelle cofelequali 
fappartenghono al cultodi Dio ,& quello per Tua 
deuotione. El terzo modo e/per rifpeéto del proxi* 
mo: cioè per faTe demofine a gli poueri . Ma che 
quelli i quali dicono di raghunare ricchezze a que 
(lo , o a quelli fini, vanamente fi ewciifino & ingan* 
nino fé medefinù pinftigatione deldiauolo,elqua# 
lofi transfigura in angelo di luce , & che nientedi* 
meno loro p quello habbinocon grandiffima difd 
culta ad entrare nd regno dè deli cofa manifella, 
imperoche nefiuna vira e/pìu laboriofa chela vi* 
ta Chrititiaha* Onde quanto allo intelletto ella e/ 
molto ardua,!? per le cofe appartenenti alla fede le 
quali fono altiffime:& molto a crederle difficili,!! p 
rifpedo de la oratione , allaquale bifogna Infillere 
conrinuamente,oitre a che lei ricercha vna eleuaf 
rione di mente non piccola. Quanto allo affetto e! 
tenuto ihuomo Chriftiano amare le colè inuifìbiH 
& fprezare le cofe vifibili, fiche e/ molto difficile# 
Quanto al corpo el debbe femp domare, & ridurlo 
in feruitu^k vicinamente bifogna che noi p molte 
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trìbalatfòhi entriamo nel regno dì Dio » Et perof 
nece/Fario a dafchuno ChriAianOjCheluj con ogni 
ilio sforzo ingegni di eleuarh alle cofe celefH/ue 
ancho e/ad quello edam con ogni fua forza fufffci* 
ente 3 nu bifagnache e fia aiutate di fopra ♦ 1 tupéro 
che noleggiamo con quanta diffìculta perfeueri* 
none fetida di Dio etìanrquelliiquali hanno a bau 
donato ogni còla, Bora quel li iquaìi cercone di di* 
dentare tìcchi. Anchora che loro giu Aa mente, con 
gregaffìno epfe ricchezze, il che e/pero molto diffi 
cile,n5 po/fono fe no co grandifiima faticha acqui 
Ihrle.Perchenó fi potendo accumulare per alcfm 
no ricchezze fe non Tempre , o qual? Tempre con 
detrimento daltri,& sforzandoli ciafchuno di lite* 
nere epfe ricchezze de conferuarle: non potrà fari? 
alchuno riccboifè lui cometa experienria d dimo* 
lira non iì occupa in molte cofe, de non pone in q* 
fio vno Audio & vna (bledtu din e grandifiima . Qn 
de noi veggiamo anchora cheiclerid de religioft 
tutto iidi fotro fpede di honore di Dio& de li orna 
menti d* le chiefe difeorrono perle càie &per le 
ville , de abandonano lo Audio delloratione « Hora 
impoflìbìle e/ché alchuno ha parimente de in vno 
medefimo tempo intérifHmo alle cofe fuperiori& 
alle colè inferiorhEt pero e neceAario che chi cer* 
«ha da ricchiret lì rimuoua & con lo intellefto & 
con lo affetto da le cofe fuperiori,& che gli attenda 
meno alle oradtmi.Et chi no da opera frequétemé 
te alle opere diuine y cadein tentadonefit^er lare# 
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pugnanoa de la carne allo fpirito,(ì.pcfJcallutic& 
m alice del diauolò ; (ì anchoraperie occupationl 
mondane & per le perfecu rioni degUhuonjiniinj 
pii, Et coli feguita che quello tale con grandiffioia 
dif ficulta fugga i peccati^ entri i nel regno de eie 
li ♦ Ma che bifogna che noi contorniamo el tempo 
in volere prouare queftpjjon ragione detpoikanf 
dócelo m anifcftam ente la experientìa quotidiana!? 
Onde bene diceua lo Apoftolo Paulo parlando* 
tutti i fideli , Noi non habbiamoarrechatoinque* 
fio mondo alchuna cofa,& non e/dubio che gncho 
noi non ne poffianio alchuna portare :baftici, & fia 
mo cótenti dhauere tato che noi poffiamo viucre 
& veftire,! poche coloro i quali vogliono diuentare 
ricchi caggiono in tétatione & inellaccio del diauo 
lo & in molti defiderii inutili & nocini iquali fotteW 
ronolhuomonela morte fpirituale& perditionet 
de lanima,pche la cupidità e/radice dogni noftrp 
male laquale cupidità defiderandoalchuni fi fono 
partiti da la fede & inuiiuppati in molti dolori. Ma 
tu o huomo di Dio fuggi quelle cofe & feguita la iu 
Ititela pieta ; ia federa charita 7 (a parienna,la nunt 
fuetudine, piglia vita eternaci ne laquale tu fei chia 
mato,Sc hai confettato v'na buona confcffione dini 
Sia moiri teflimon ih 

(CConclufione. Il» 

E LRiccho Quando bene non voglia Acqui 
Ilare piu ricchezze diffidimele entrerra nel 
regno de cieli. (Dmgochele ricchezze qua* 

G iii 
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do ffifrdmò nènie ha: fardlmente fifprezano, cefi 
come quadò 17 pofieggono difficile cofa e/nò amar 
le.Féféfie feguitado lo appetito \i cogniti òr, & eén 
dola cognTtiorieche noi habbiamode beni eterni 
piccola, & molto da i fenfì remota:& quella che noi 
Gabbiamo de beni temporali grande; flceflendod 
fertiprelè cofo fallibili pienti, difficile e/per certo 
battere fcotlnùàttiéte le ricchezze dinazi a gli occhi 
& a gli altri ferii?, & non e fiere tirato alla deledtatio 
ne di quelle. Perche la volontà del chriftianp c/ co* 
tue vriófèrro infra due calamite, cioeinfra la repre 
fentatione de le cofe eterne, laquale gli fa la fede, & 
larepreféntationedele ricchezze temporali & de 
le volupta, laquale gli fanno i fenfì, Onde la fede lo 
tira in fu ,& i fenfì in giu. Et certa cofa e/che ne la pi 
fentia dellobiedto el fenfo tira piu 6c con maggiore 
vehementia Io appetito, che e/non fa inella abfeni 
tia di quello. Et pero muouono piu verbigratia , lo 
ro & la donna al defìderio di fé medefìmi , quando 
ci fono dinanzi a gli occhi che quado noi nò li veg 
giamo. Elriccho adunque hauendofemprele rici 
chezze prefenti e/con maggiore vehemétia da qli 
le tirato al bafìb t che feegli non lhauefle prefenti. 
Et pero quando bene non voleffì diuentare piu 
che lui fì fìa ricche, gli (ara pero fecondo (è piu diffi 
die entrare nel regno de cieli che non fìa al poueto 
COltre a c]fto molte cofe fì ricchiegono a còfrnfa 
re le ricchezze come fono ferui:ancille,iuméti/& al 
•re cofe fìraili,per lequali bifògna che la mente fìa 
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motto i néte cote temporali occupata , & cóféquea 
' temente fi diftragha da le còfe diuine ♦ Per laquale 
diffrazione effendo Ihuomo allhora piu facilmenl 
te da i demoniiSc da la carnè impugnato, àdpecca 
re fi condiice.Onde berie:coménoi difopra allega 
mordile il Sauio, Beato quello ricche ilquate e/ feti 
za macula &c* Er la exgcrientia , ogni di piu ci coti 
ferma quefta verità, perche noi vegglamo pochi 
ricchi che vfaino chriftianamenté * Et il noffro Si* 
gnore ledi Chrifto anchora piu la dimoftra quan# 
do dice difficile cpfa e/fere che il riccho entri nel re 
gno de cielitfecodo che da nói fu di fopra expofìto 
i nel principio* (£Conclufròne» HI* 

C Hi nò ha in odio le Ricche^e difficilmente 
entrerra nel regno dedeli. ^Hauere f odio ' 
le ricchezze intendiamo in quel modo i nel 
quale lo inferrilo ha in odio la medicina amara per 
che coli bi fogna a nói amare fthauere in odio le 
ricchezze, come fe epfe fuflbno vna medicina ama 
ra.Imperoche effendo quelle come e/deZo pcrico 
lofe alla noftra fàlute,&no fi porédo pero viuere sé 
zabenitpali bifogna che noile amiamo eòe medi 
cina de la vita corporale:** eoe amare & pericolofc 
alghufto puale & alla falute de lanima,!e habiamo 
in tato! odio che poffibile fuffìnoi cofi defìdere* ' 
remo di viuere fenza quelle , come lo ifermo potè 
dofì altrimnéti fanare delibererebbe fenza alchu* 
na medicina curarfi.Perchie quando duqj alchuna 
cofa e amata non per k ma per qualche altro fine 
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tìnto frani a quanto e/pece fùr io alla confccutronr 

Sgrassa 

ini> STrT aU ° ftat0 fuo ^ enneri o come perico# 
Hi ( alute etern a ? o almeno come impeditine 
dimagrare bene dafeleremouerebbe.fc om£ 
cbi non ama quelle fofoper neceflìta de hvitacor 

«ihuomim 1 hT«T C0nuenlenf emence con gli al# 
mta^ffidn, mE entrerra nel regno eie de 

^‘” a8, ° nee/ ^ cfta - Orche lamore proprio 

f 1 pa Z J y ehen, en tifiimo, Et prima lo amo 
£f«£* dd vlu ere,naturaliflìmo, & dafchiw 
am!l 5 ? h conferuarela vita. Secondo lo 

S&r« f/ T to r Vehe ^ ente ' Qnde «oi 

riferì e * tutte le cofe naturalif/imo d defi 

«UDiTce!i f ^H? e ^4ualefonoloro.Et penala có 
cupifcentia dela carne e/vehementifiima . Terrio 

S inteUeaofia ^ ** gloria,dquale appartiene al 
da Pwiw? vehemae celo moftralacxperien 
te le «doadunqne Ihuomo di potere media 
Stth^ik facl,mcnte tutte quelle cofe acqui# 

° at ? ore de * e ricchezze fia per quella ex 
«mattóne molto veheraente.Etperofeil Ghtiltig f 
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np non confiderà epfc ricchezze come medicine 
amarc&pericolofe alla vita fpirituale , & non le ha 
In quel modo i odio che noi di fopra habbiamo già 
defto:difficilmente entrerra net regno de deli per 
che difficilmente fi guarderà da peccati ♦ Et quello 
t/queltochedifleel fai ultore noftrotfe noi vorrei 
tuo bene examinare le fue parole, cioè , Nefluo può 
feruire a dua Signori, iSTperoche egli o hara i odio 
luno,& amera lalrro,o con) porterà luno &Jaltro ha 
ra in difpregio. Et acdoche noi intendiamo: chiglie 
no quelli duo (ignori, foggiunge ♦ Voi non potete 
feruire a Dio & alle ricchezze. Nota le parole di dio 
A fegna e/myfterii.Dice in prima, Nefluno può fer 
uire a duo lìgnori , & ni ntedimeno non fugiunlr, 
,o e feruira a luno & alialtro no, ma dille o egli hara 
in odio luno & laltra amera. Certo in e/ Signori té* 
porali noi poffìamo fallite alluno fenza h auere in 
odio laltro.Et lui dice. O egli hara in odio lunoel 
quale vno Signore fi debba fenza alchuno dubio 
intendere che eplè fono le ricchezze. Et coli per le 
parole di qllo e/mani fello, che chi non ha in odio le; 
ricchezze o nò entrerra nei regno de cieluò vi en* 
trerra diffidlmente. Conciofiache quella parola 
non dica impoffibilita ,o fi veramente difficulta- 
Impoche fe noi non habbiamo epfe ricchezze coli 
: in odio, che noi in tutto ci proponiamo di non vole 
re per quelle fare cofa alchuna contro a Dio dice, 
cpfa parola impoffibiiira.Et fe noi non le exiltimia 
mo edere pericolofe alla falutenoftra &in limili* 
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tudinedi medicine amare , a neh ora che j» cjffe riòf 
ci proponiamo di non fare alchuna cofa contraa 
Dio,dicedifficulta. 

^ Conclufione* III* 

Huomo Chriftiano per fenon Defìdera 
di hauere le non quanto glie, nece/Tario al 
ìf "W la' vita corporale ofpirituale» Impoche 

le cole esteriori nec :/Tariea!la vita fpiritu ale fono i 
facraméti de la chiefa,& qlle cofe fenza le qli non lì 
polTotio hauere epfi facraméti,come fono calici pa 
tamenri, libri fàcri:& tutto qllo fenza il qle onòbe* 
ne de facilméte,o in nelfuno modo fi può cóferuare 
epfa vita fpiritualc* Delie quali cofe peroalchune 
ne fono che no (appartéghono Ce non a Sacerdoti, 
coli eoe alchue altre leqli Ci afpettono etiam a qlii, 
che no fono facerdoti,& piu & meno fecondo la dfc 
lierfita dele coditioni degli huomini . Di qlle cofe 
aduq; didamo che il vero Xpianonon defidera (è 
no qllo che lui vede e/Ter nece/Tario alla vita fpfiale 
Et lìmilméte qto alla vita corporale dico che lui n5 
cerca fe no il vièto de il veftito & la habitatioe nec(f 
fariaATa qto e/p fe dico, che lui alchuna volta dei!* 
dera etiam quello che non glie neceflario alla vita 
fpirituale o corporale per poter viuere conuenien* 
temente con gli altri: o fi veraméte per rifpetto de 
la lalute corporale ofpiritua’e del proximo o periti 
tri cafi occorrenti come noi di lotto diremo, Et che 
quello fia coi! e,manifefto . Impcroche benché lo 
affetto ordinato defideri io vltimo fine fenza mffu 
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ra,ce rcha pero& vuole quelli mesi : iqualf fono ad 
epfofine ordinati con mifura , cioè: tanto quanto 
fononeceiTarii alla coniècutione di quello » Onde 
noi Yeggiamoxhe la natura laquale vuole produce 
re i frutti de lo arbore:fi sforza di farli in quanto al 
lei e potàbile perfetti, non ponendo \ quello alchu 
no termine o:modo:matfon pero piglia per quel 
fto tanto di humido de tanto di caldo:quàto lei puq 
ma foio tanto quanto bada alla perfettione deplì 
frutti.Similmente lo infermo deli d era di recupera 
re la ianita,& quella in tanto perfetta in quanto all 
lui e/potàbile, non vuole pero tanto di medicina* 
quanto fare iène potrebbe , ma lolo quanta e/fuffi* 
dente a renderli la fantia « El Chriltiano adunque 
nonpone alchunofine alla grada de alla charita, p 
conieruanone &augumentodele quali lui opera 
ogni altra cola, ma fi bepea quelli mezi da iquali 
lui e/a quedo effetto aiutato,cioe:a digiuni, alle vjgj 
lie,alleoratiom\Ma molto piu anchora pone termi 
ne de mifura alle cofe extrmlìcc,& che fono ordinai 
te alla Vita corporale, maxime doue lo exceffo &fui 
perabondantia di quelle e/con pericolo de la fatate 
Effendo adunque k> exceffo de le cofe exteriorio de 
le ricchezze pericolofo a laniraa, come noi habbia 
rio difopra dichiarato, lhuomo Chriftiano pone a 
queile cofe vno termine &vna mifura tale che e 
non deiìdera perfe/fenon quello che glie neceii 
fario : de tutte le altre cofe come fuperflue fprezza, 
&exdudc* 
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: (fConclu fifone. V» 

-ir Huomo Chriftiano può Senza peccato dei? 
• ; derare de dare opera dhauere le còlè necelik 

J » rie alla decentia dèlio (lato fiso quando bene 

nò fuffino nècelTarie alla vita fpirituale, o corpora 
le.fDmperoche edendo cornee de£o : lhuo alale 
ciuikìdc viuédo còmunettiéte con li altri huomini 
no debbe edere in offenlionede p*imt:o renderli 
inutile alla comunita:ma piu predo farli membro 
v tile de nece/Tario di q Ila .Quando dun<$ alchuno, 
o fia principe, o fia cittadino, o (ia artefice , non in* 
tende di abadonare el mondo & far fi prete o reti* 
giofo:o altriméti mutare lo dato fuo:ma vuole piu 
predo darli al fecolo de fecondo la di a conditione 
Viuere ciuiImente:dico che fe quedo tale haueffì fo 
lp quelle cofe lequali fono necedarie alla congrua# 
tione de la vita corporale:non potrebbe decéteml 
te viuere ne la fuacitta. Etperononedèndoad al* 
chimo prohibitoiarici piu predo eflendoli coman* 
dato el viuere decentemente non pecca colui elfjle 
cerca dhauere quello folamente che e/necelTario a] 
la decentia de lo dato lùo: quando bene non. fufle 
neceflarioalla conferuatione deiavita fpirituale, 
o corporale, and non couerfando fecodo che alla 
fua conditionefi richiede, fi patte da larchne.de* 
biro, fi perche e lì dìmoderra efler vno oftentatore 
di fcienda,6cfia p u predo giudicato vno hypocrw 
ta che vno vero^Chrilfiano ♦ Et coli offenderà pin 
predo lo animo di molti che lo edifichi, fi perche c 
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fi renderà inutile alla Tua comunità , non potendo 
per quello honeftamente esercitare gli offerii o ve# 
ro magiftrati de la citta, iquali ricercano vede ido# 
nee,faculta copetente,& huomini honorati fi an# 
chora perche e no potrà fubuenire a poueri,& cofi 
fare molti altri beni &vtfl ita. 

CCConcIufione* VI# 

L Homo Chriftiano’debba dare a pouerì quel 
Io che lui ha oltre alla decétìa de lo fiato fuo* 
CCPer le cofe di fopra dede fi può facilmen# 
te intendere, che colui che non da illiiperfluo a po 
neri, fi mette a pericolo de la damnatione eterna 
imperoche non folo qlli che vogliono farfi ricchi* 
tua anchora quelli che non vogliono, ma fono pe# 
ro ricchi, ansi quelli che non hanno in odiole rie# 
chezze difficilmente entranno i nel regno de cieli* 
Che diremo aduna di quelli iquali ritenghono cl 
fuperfluo:'Conciofia che quelli tali no habbinoin 
odio le ricchezze, ne le amino come medicine * E 1# 
fendo adunque dafchuno Chrifiiano anzi dafchu 
nohuomo debitore di fugire i pericoli de peccati 
fecÒdo quel decfto del Sauio. Fuggi i peccati quali 
come da la faccia del ferpete e/manifeftoche lhuo 
mo Chrifiiano non può ritenere il luperfluo,ma lo 
debba dare a i poueri» <£Anchora hauendo epfo 
Chrifiiano i nel baptefìmo promefiò di renunria# 
re a Sathana & a tutte le fue pompe & opere , coki! 
che ritiene le ricchezze fuperflue no pare che hab 
bia renuntiato ad Sathana ne alle fue pompe , ira 4 
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peroehe. non gli efiendo,epfe ricchézze fuperflué I 
necefiarie alla vita , o alla decentìa de lo fiato Ino, 
non le può: fe non e irrationabilmente & per opel I 
ratione depfo Sarhana ritenere* Onde non douél 1 
'dò noi amare le richczze per fe ,- ma per altro cioè, 
la necefìita de la vita prefr nte:tutto quello che n5 
e/necefiàrio ad epfa vita prefente , cioè, o alla fùbl 
ftentationc del corpo, o alla conuenientia de lo fiai 
to non fi può ordinare fe non a cattiuo fine , fe già 
non fi da a i poueri,o alla necéffita de le chiefe, per 
che e non pare che e fi pofia in quèfto modo ad all 
chuno buono fine ritenere epfè richezzé,Et quello 
che no fi ritiene a buon fine no può efiere fe no ir* 
rationabilméce & p faggeftioe depio Sathana rite* 
nutoupoche operado ogni agéte p el fine fe alchu 
no e/che no operi a buo fine, certo lopa fua no può 
efiere fe no mala. Ma feo ineia chiefatoi negli huoi 
no appariffi àlchuna neceffita diche poe/difficile, 
dicendo el Signore: de poueri harete fempre con 
epfo voi douerrebefi i tal cafo feruare el fupfluo p 
^lle necefiìta che potefibno accadere o ad fe pprìo i 
o alla chiefa,o a pouerl.Et fe p qfio Ihuomo diuen* 
ta piu riccho,tema Dio & no inclini el cuor fiioad . 
epfe ricchezze, ma ferbile pero à quello tépo quan ] 

do bifognafi? fpenderle ad honore di Dio & vrilita 
de proximi & creda che Dio glie Iha date & molti* 
placandole favolo piu riccho acciochc lui pofia 
per lo aduenire efiere anchora piu vtile alla iua co 
hiunita,alla chiefa,& a poueri, CQtre a quello el ( 
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benee/diffalìuodi Ce meddimo,Onde pche Dia/ 
fcti^raaméte buono diffonde' per tuttala Tua boni 
ta:De gli angeli anchora dicono le facre fcripture 
& i fluidi dolori che luno illumina laitro, & che li 
sforzano di diffondere luno ne laitro, la loro boni* 
la extendendofi inlìno alli huominì* Quello mede 
fimo veggiamo àchora noi i tutta la natura & ma* 
xime in qlle colè leqli hano vna fuperabondate bo* 
nita & virtù . Onde ciafchuna cola naturalméce co 
me noi habbiamo dedo di l’opra delidera di fare ta 
ticofe quali e/ epfa , Le cofe naturali adunq$& co* 
4. le fupematurali feruato lo flato fuo dàno alle al* 
tre cole de la loro fupabondate bonita,& qfta indi* 
natione naturate pare che Ila vn certo comanda* 
mento de la natura» Colui adunqj elquale nò vaof 
dare a poueri del filo fuperfluotfa cótro alla inclina 
rione naturale di tutte le creature & ad epfo prece 
pto de la natura .Et pero manifeflamente lì dimo* 
lira quello tale no elTer buono eflendo el bene dif* 
fuliuodi fe medelimo^c pconfequentefi dimoftra 
di nò e/Tcr xpiano.Mafe alchuno diceffi io cofeflb 
che li debba dare a poueri del fupfluo ma io no fo* 
no pero obligato a dariom tto * Rifpòdami prieg© 
qfto tale«Se qn egli hara dato la meta del fuperfluo 
qlllaltra meta fìa fopfluao no: Negare nò può che 
ella no lia fuperflua,elTendo el tutto fupfluo * Sara 
adunque tenuto dare di qfta altra meta qualche CO 
fa a poueri, perche lui còfelfa deflere obligato dare 
qualche parte del fuperfluo* Et per la medefimi 
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ragione farranchora obiigatodàre di quello che 
gliauanza . Nort fr potendo adtfnqj diuldere el fu* 
perfluòin patte infinite, come fatino i Mathemat?*’ 
cùbifogna dire che e fra tenuto abfolutamente da* 
re tutto el (uperfluo* V ero e/che benché egli fra te 
nutodare a queftoo a quello pouero qualche par* 
tediepfofupcrfluo,non e/péro obligatoper que* 
fto andare cercandode poueritma intende!? qùan 
do eglino gli occorrefììno ; & (a neceffrta fi dimò* 
ftra*Me diremopero per quello che pecchi qu3dó 
bene gl I occorre(fr,verbigratia ♦ Piero pouerello^ 



fuofra dare el fbperfluo ad altri & a chi piu gli pia* 
céra perche non e/tenuto dare epfb fuperfiùo a 
froo a quello pouero determinatamente,ma inco* 
fuib a i poueri.^TAnchora facendoli la géneratio* 
ne del fuperfluo dcllalimento veggiamo che la na* 
tura non ritiene epfo fuperfliio per fe anzi vehé* 
rtieteméte defrdera darlo ad altri, E/Tendo adunqi 
epfa natura direna Stgpuernata da intelligenti* 
no errate cioè, da Diò,& efTendo quelle cole, lequa# 
U procedono da Dio ordinate, dobbiamo feguita* 
re lordine de la natura Hìijtiéllo che noi portiamo» 
Et pero chi non da el fuperfliio, fafnordinatamen 



e piccolo peccato, dicendo Augurino come appai 
rifee nel dccreto,x>ocii,q, ViKc,adulterii* T ita vale 
la ordinatione del creatore de (ordine de la creami 
ri : che molto piu tolerabile é< vno piccolo éfc ceffo 
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In qllc cofe lequali ci fono a noftro vfo concedute 
che in quelle lequali non ci fono concedute. ([C\ 
tre a quello noi non veggiarao in epfa natura al* 
chuna cofa fuperflua o diminuta fè non rare volte 
& per errore o difetto di qualche principio.Et pe* 
ro quelle cofe lequali hanno qualche cofa di fiiper 
fluo 7 o che fono in qualche pa|*e diminuite , fono 
da noi chiamati monftri,come,verbigraria, Quan* 
do vno nafcefli con dua capi,o con fei dita,o fenza 
mane. Douendo noi adunque imitare epfa natu* 
ra 7 come qlla laquale e/redta,& gouérnata da Dio, 
& per quello cofi da larte imitata , come vna rego* 
la infallibile/eguita che ne in epfecofèduile maxi 
me in quelle de la republica Chriftiana , ne in epfa 
chicfa ; & in e fuoi facerdoti ; nc i epfì religiofì fi deb 
ba trouare alchuila cofa fuperflua o diminuta cioè 
che vno abondi fupHuaméte,& laltro habbia bifo* 
gno etiam de le cofe necefiarie* (C Anchora eflen* 
do fecondo la legge de la natura ogni cofa coni* 
1 mune , & procedendo noi tutti quanto alla carne 
da vna materia commune:& hauendo quando al* 
lo fpiritovno medefìmo padre» Perche ha diftrì* 
buitoDioi beni corporali inequalmente , fe non 
perche vnofia coronato per le opere de la pietà, 
' & laltro per lo exercito de la padendaf Imperoche 
non e/da credere che Dio elquale e/commune pa* 
dreditutti,&di tutti ha prouidentia, voglia che 
vno ritengha el fuperfluo,& veggia vnaltroche 
manchi etiam de le cofe neceflarie.Hauendo adua 
De Sempli.di F.Hiero* H 
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qué Dio diftribulto le ricchezze ìnequalmete pèf 
rifpetto de lordine del regimento humano , vuote 
che coi? come lui (occorre & largifcc de la Tua lupe 
rabondante bonira alle creature che ne hanno bi* 
fògno:& ad quella medefìma opera ha dmilmen* 
te \ clinata tutta la natura ; che cofi anchora ciafchu 
no che ha fuperabondanti ricchezze fupplifcha ai 
la neceflita de poueri. CTOitre a quello, neflùno e/ 
condamnato alla pena eterna fe non per cl pecca* 
tomortale^Ma quelli che non danno elfuperfluo: 
pare che fieno damnati di pena eterna dicendo et 
bignore i nel giudicio a quelli che fono da la parte 
fìnidra* Andate maledetti nel fuoco eterno, impe* 
roche io hebbi fame , & non mi dedi da mangiare, 
& cetera , Dunque e/manifcdo che quedi tali fono 
condamnati al fuoco eterno , perche e non detto* 
no del fuo ♦ E adunque necefTario che in qualche 
cafo pecchi mortalmente colui che non da dei fuo 
• a poueri « Ma dicono alchuni : che Ihuomo ailhora 
pecca mortalmente quando occorrendogli qual* 
chuno che da in extrema neceflita lui non gli fa eie 
molìna,llche fe falli vero, cioè , che in quedofolo 
cafo de non in alchuno altro Ihuomo pecchi mor* 
talmente,fèguita chea pochi fappartengha quella 
fen tenda, perche diffìcile cofa e/trouare vno che 
da in extrema necedita ♦ Et a volere I qdo calò che 
alchuo pecchi mortalméte dricerchono molte co 
Ìé,Imperochein prima bilogna trouare vnopoue 
roydquaie da a tanta necelfira peruenuto che end 
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poflaln alchuno modo viuere fenza lo aiuto dakrl 
Secondo che non fi truoui alchuno altro che lo vo 
glia fouenire perche vedendo alchuno che li fouen 
ga , io non fono a quello obligato di precepto per 
finente alla falute , noti eiTendo allhora in extrema 
neccfiìra. Terno fi ricefcha che quello mi fìa noto, 
perche io non fono tenuto andare cercando i po* 
«eri per le cafe . Conciolìa adunque che quelle co 
di rioni rare voice infieme concorrine, manifefta co 
fa ciche rare volte anchora accadera vno tale cafo 
che oblighi di punto a fare elemofina . Et da ere* 
dere non eie he eplafententiaa pochi conuenga, 
venendo contro a quelli iquali fiano da la parte fi* 
niftra* &eflendo quello quafi el principale pec* 
cato per elquale lei e/ pronuntiata * Et pero bifo* 
gna dare vnaltrocafo a volere che ciafchaduno li 
fia obligato di dare el fup a poueri, ma nefluno al 
tro cafo excepto cl cafo predetto pare piu vero 
che quando alchuno ha del fuperfiuo, in elquale 
vicio quafi tutti gli mah' fono inuflu pali, dunque 
quella fententia Tappamene a tutti quelli iquali no 
daranno a poueri quello che loro hanno di fiiper* 
fino, duello anchora fipfuoua perla auttorita 
di Guido & de fantti.Prinia perche el Signore di* 
ce ne lo euangelio,ma nientedimeno quello che vi 
auanza datelo f elemofina, 8c ecco che ogni cofa fia 
a voi moda. Anchora dice Hieronymo ineidecre 
Co didinttione quadragefima fécunda, Pruouait 
che coluiruba quello daitri, elquale ritiene per fé 
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piu che non glie neceffario. Et Ambrogio.dilb qua 
dragelima reprima con piu copia di parole difpu* 
ta contro a coloro che dicono» Io non rubo quello 
daitri, ma ferbo quello che e/mio ♦ Dice adunque» 
O {tolto dimmi che e/quello che e/tuo i Che hai tu 
portato in quello mondoi'Hora e/ Dioiniulto che 
dia piu a vno che a vnaltro: Et coli vltimaméte co 
eludendo dice ». El pane che tu Terbi e/di quelli che 
perifchono di fame»Ei veftimento che tu tieni rin* 
chiufo c/de li ignudi » La pecunia che tu nafcondl 
in terra, e/la redemptioe & labfolu rione de miferi» 
Sappi adunq; che tu rubbi i beni di tana , a quanti 
tu potrefti dare qllo che tu volefli.Balìlio anchora 
quali qlte médelìme parole referédo dice»Se tu c5 
feTli che qlli beni temporali ti fieno futi diuinaniéi 
te concetti, bora e/ingiuflo Dio diilribuendoci ine* 
qualmente epli beniVOude e/che a te auanza la ro 
ba , Se qilo altro pouerello va mendicando : fe non 
perche tu acquili el merito di hauere bene diltri* 
buito le tue ricchezze, & quello lia adorno del pre* 
mio de la parientia: El pane che tu rieni e/ del poue 
ro affamato:La vede che tu hai ne la tua camera e/ 
del pouerello ignudo ♦ Le calze che appreso dite 
marciTchono,fono di colui che e/Tcalzo» Largento 
che tu hai fottertato e/del pouero bifognofo»ll per 
che a tanti fai ingiuria^ quanti tu potrefti dare del 
tuo « Augultino anchora fopra quello Pfalmo che 
comincia,Lauda Ierulàlem dominfi dice, Allhora 
fi po/Teggono le cofe daitri , quando (i ritiene qllo 
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che e/luperfiuo*Sancfto Thoraafo anchora in fedi 
da fecude.q*xxxii»ar*v*dice che quelle cole vengo 
no fotto el precepto de la charita: Tenia lequali no f 
fi conferua lo amore de la dilezione del proximo,U 
quale dilezione de amore del proximo confetture 
non lì puo,fenoifolaméte vogliamo & non faccia 
mo bene a epfo pximo*Onde e fcripto* Non amia . 
mo folo co le parole de co la lingua ma co la opa de 
conia verità» Et conclude che la elemolìna quanto 
e/da la parte di colui che da , viene fotto precepto 
ogni volta che lui ha del fuperfluo, Et quanto da la 
parte di colui che riceue,ogni volta che lui e/in ex* 
trema neceffita * Dice aduque coli, fate elemolìna 
del fuperfluo , & fare elemolìna a chi e/in extrema) 
necefiita,c di precepto» Altrimenti el dare elenio* 
fina e/di cófìgflo in quel modo che fi danoi còligli 
per alchuno bene maggiore* Per lequali parole e/ 
manifello chefandto Thomafo vuole che inqlH 
duo cali ciafchuno lìa tenuto di precepto a fare eie 
molìna,& e/manifefto che coloro erronoiquali di* 
cono lui hauerein quella parte fentito che a volere 
che alchuno lìa tenuto a fare elemolìna, lì ricerchi 
due conditioni cioè che li habbia del fuperfluo , de 
che gli occorra vna pouerta extrema * lmperoche 
quello non folo c/contro alla mente di fanéto Tho 
malo , ma anchora e/molto inrationabile , perche 
noi non folamente lì amo tenuti dare a colui che e/ 
in extrema neceflìta del fuperfluo, ma anchora 
di quello che e neceflario non dico alla conferua* 
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rione de la vita, ma alta deccntia delottatonoftro> 
Gonciofia che fecondo lordine de la charita la vita 
del proximo ha piu prettofa chenon e la decentia 
de lo ftato ♦ Et pero fi debbe piu tofto conferuare 
la vita del proximo che la decentia de lo ftaroimaxi 
me perche a vna extrema neccfiìta può ciafchuna- 
con poco fuo danno foucnire,el quale danno fi 
potrà edam dipoi non con molta difficulta recti;* 
perare*Et farebbe molto contro alla charita non 
volere foftenere qualche pocho di danno per con* 
feruare la vita del proximo.Onde dice fandto A m 
brogio palei quello che fi muore di fame : perche 
non lo pafeendo luccidi. (L Anchora in cafo di 
extrema neccffita tutte le cofe diuentono commu* 
nf ? Se pero chi e/in tale cafb può pigliare quel* 
lo che glie necefiarioin qualuncheluogho el truo^ 
ni, quando bene non fufli fuperfluo,ma necettario 
alla decèda de lo fiato di quelli a iquali lui lo toglie*. 
Sanato Thomafo adunque i nel medefimo artico 
lo dice che i beni temporali iquali fono diuinamen 
tealhuomo conferiti fono Tuoi quanto alla prof 
prieta , ma quanto ailu io debbono non folo attere 
fuoi,tm anchora de gli altri iquali fi pottòno di 
quella parte che allui e fuperflua fubftétare* (£Aji# 
chora gli exemplidi fan di ci fono regola &nor# 
ma del viuere, effóndo el iuftoquafiepfa virtù &iu 
ftitia viuente, onde lhuomo virtuofo e/ regola ani# 
mata de li adì fiumani « Et noi trouiamo cofinel 
vecchio conienti nuouo teftaméto tutti eiuftìef* 
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fer (tari intetiflimi alla hofpitalita & alle elemofine 
i tàtoche nò folo dauào a poueri el fupftuo ma Ipef 
fé volte àchorale colè alloro ne celiane, ex.ftimàdo 
edere molto graue peccato che el poueroda loro 
séza elemolìna li gtiflì.Et pche fe noi volelfimore# 
ferir gli exépli di ogniuo:ci macherebbe el tépo ba 
fti addurne vno p tuttiraedoefi eflì chiugha la boc 
cha a ciafchuno coli riccho eoe pouero ♦ (Quello 
fermilo iufto& medico del^le.s, Gregorio inel qrtq 
defuoi dialogifcriue, molte cofe belle & notabili, 
hor nò daua egli a poueri & peregrini tutto qllo de 
la fua mendicità che lui oltre al Tuo bifogno guada* 
gnaua: E monaci pariraéte de loEgypto nò daua* 
no achora loro a i poueri ciò eh .cò le pprie mani la 
uoradoauanzaua al folo uidto di qlli: Debita cofa e 
. adu^ eh e da qfte ragioni autorità & exépli pfuafo 
lhuó Xpianoaccòfenta & [dubitatamele aeda eh 
tutto el fupfluo li debba diftribuire a poueri* 
Condufìone* VII* 

N On e/da còlìderare I diuifibilmete qllo che 
lianeceflario& fuperfluo alla decentia de 
lo flato di ciafchuno* ([ Imperoche noi non 
polliamo porre vno termine ftabile a quella necef 
lita in modo che ciò chete/fòpra quello fia reputa# 
to fuperfluo. Perche noi veggiamo che la conue# 
nientia de lo flato di ciafchuno può ftarefic confer 
uarli leuàdone molte cofe,& achora agiungédoue# 
ne molte,nò lì può coueniétemente giudicate che 
òlle fieno fugfluo» CQ^de ogni ^ ® $ ll *che flato 
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lì aggiungono & fubtragono molte cofe fecódola 
varietà de le anioni & de tempi , & nientedimeno 
non fi vedeexpreflàmente che lo fiato àia condì* 
none de la cafa fi muri cioetaccrefcha, o diminuì* 
ich a.(L Anchora fe quella colà lì hauefiì ad confi* 
aerare mdmifibilmente,ciafchuno buono Chriftia 
no diuenterebbe troppo fcrupolofo, perche ogni 
di accaderebbono molte difficulta , & maxime che 
guadagnando gli parrebbe forfè qualche volta fu* 
perfluo ogni poco di pecunia & coli fe gli fuflì al* 
chuna cofa donata, o piglia fiì donna có dote fem* 
prebifognerebbe che lui per el pericolo del pecca 
topenfaflì di dare il fuperfluo,di conferuario peri 
poueri:& coli la vita xpiana farebbe piena di molti 
pericolici che e/falfo. Diciamo adunque che e non 
bifogna con tanta fcrupulolita,ma vn poco piu lar 
ga mente iudicare quello che e/neceflario allo (lato 
di ciaichuno* Et fe expreflamente&in grande ex* 
cello non apparifee edam fuperfluita , non fi deb* 
ba dannare alchuno di peccato mortale* A me adu 
que pare che iélhuomo chriltìano obferua quelle 
cofe che noi diremo:che e non debba dela fua falu 
te dubitare. <£In prima aduque viua femplicemé* 
te cioe^con quella femplicita, la quale (appartiene 
allo ftatofuo in quel modo che noi difopra habbia 
mo determinato ♦ Secondonon cerchi darrichire 
ne di eleuariì ad piu alta codirione di ftaro. Terno 
fe o 1 ne le fue ricoite, o i ne li fuoi guadagni e uedra 
vno exceflò molto grande, (ìa promptoadarloa 
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poueruma quando non lì vedetti a!chuno,onon 
molto grande exceflò, faccia volentieri le fue elenio 
fineordinarie fecondo che e può, perlequali non 
appariica vna exprefla diminutione de lo ftato fuo 
Se viua in timore di Dio , & fara ogni di meglio fo* 
pra quella materia illuminato,imperocheàfchifa . 
re el peccato mortale aliai e, alla confcientia di da* 
fchuno che e fìa pronto a dare el fuperfluo , quan* 
doexpreiTamente vedrà vno gràde exceflò &: vna 
manifefta fupfluita nele cofe fue, perche vno fi pie* . 
colo exceflò non fara che lui pecchi mortalmente 
pure che egli fia Tempre diqfta volota & ppofito. 

^ CConclufione. Vili. 

E L neceflario Alla conuenientia de lo ftato di 
ciafchuno fi debba mifurare fecondo quelle 
cofe lequali noi habbiamo deCto difopra de 
la feniplicita exteriore.CPmpoche fe noi vorremo 
che quello folo fia fuperfluo che fatfe tutte le fpefe 
auanzaa ciaichunodele fueentrateo guadagni, 
molti che expen dono ogni cofa i pompe Sdnxurie 
nò faranno reputati hauere del fupfluo,& coli eia* 
fchuo potrà expédere tutte le fue entrate \ cauaglis 
famigli, cani, & meretrici , de in tale cafo nò gli auan* 
sera alchuna cofa Debbefi adunque intendere ql* 
lo eflere a ciafchuno fuperfluo che o gli auanza , o , 
verodouerrebbeauansareviuendo fecondo che 
allui fappartiene in quellomodo & con quella fem 
plicita che debbe fare ogni Chriftiano . <£Madira 
alchuno cheebifognopure ragunare danari per 
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molti cali che potrebbono accader come verbìgra 
tia, infermità,© guerre o peftilentie,o qualunque al 
tra cofa limile Allaquale obiezione rifponde Sani 
ao Thomafo , che quello farebbe vn penfare del 
futuro, fa quale cofa i nel facro euangelio ci prohii 
bifee el Signore.Et pero bìfogna iuciicare el fùperi 
fluo & el neceflario fecondo quelle cofé,le quali 
probabilmente &el piu de le volte acchaggiono 
come farebbe fé già manifeftamentefi vedeffino 
fegni di guerre o di futura peftilétia , & allhora può 
dafchuno accumulare danari per potere ih tale 
tempo viuere ♦ Similmente fe vno haueffi molte fi 
gluole, bagnerebbe pure che lui trouaffi lorole 
dote,Sf penfafli delfuturoacdoche egli poteffì cól 
petentementc maritare, ma non debbe pero il pai 
dre affaticarli per falciare ricchi e fuoi figluolì inga 
nato da quella ragione, che ciafchuno debba viue 
re fecondo lo (lato fuo Onde lui dice, hauendo io 
piu figluoli,non potrà ciafchuno di loro per fé vii 
nere fecondo la conditione de lo fiato filo i fé io n5 
acquifio anchora & accumulo nuoue ricchezze, 
Imperochefè coli fufìi, ciafchuno Re harebbe acì 
quifiare tanti regni quanti egli ha figluoli ♦ Et faci 
cendo coli ogni padre, non fi trouerebbe fuperfluo 
ne modo alchunoft fine di ricchezze» Badi aduni 
quea dafchuno padre falciare , tali ricchezze a fil 
giudi, quali fi conuengono allo fiato fuo, perche fe 
quelli faranno buoni,gia non hanno bifogno di rie 
chezze, benché feegh (ingegna di fargli virtuofi. 


t 




QVARTO 

potranno anchora per fe medefinii tante ricchez* 
zefenza peccato acquiftare t quante fieno necefla* 
rie alla dccentia de lodato di ciafchuno:& a viuere 
con ordine & ciuilracnte , & cofi'conferueranno la 
decenti* de lo fiato & de la famiglia , ne bifognera 
che epib padre per rifpeto di quelli fi affatichi , o 
fìa molto fóllecito, Ma fee faranno cattiui, non 
debbeit padre accrefcere loro le ricchezze lequali 
fono inelle mani de peccatori vno inftrumento ad 
operate ogni male* Altrimenti fé guferebbe come 
noi h abbia mogi a decito, che neflunoo quafi neflii 
nochehaueffi figliuoli haueffì fuperfluofeebifo* 
gna(ìithefaurizare& accrefcere roba afigluoli alli 
quali bifogna pero prouedere le cote necefiarìc al* 
Io fiato loro, acciochee pofìino viuere decentemen 
te*(TDiciamo adunque che douendo chiafchuno 
Chriftiano viuere femplice mete, potrà fecondo la 
mifura depfa femplicita trouare quello che gli fia 
fuperfluo, non giudicando pero puntualmente, 
ma in quello modo che noi di fopra habbiamo de* 
to.Perche tate cofa c fuperflua alli contadini che 
no e/fuperflna alli artefici, & tale alli artefici che no 
e/al li cittadini mediocri & tale alii cittadini medio 
eriche no e/alli nobili tale alli nobili che n5c/af 
principi tale a i principi che non c/a i Re, Se cefi 
c/adunc^tcome mai fi fateranno i Ret o i Principi 
&lelorodonne&figltiole,che no viueno templi* 
ccmétetma gettono via ogni cofa in pompedn ca* 
uagli,incani fùpcrflui& luxurie&per queftoag* 
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grauanocoleloro exa<ftioni piu ipopoli che non 
douerebbono: Come anchora lì poflono excufa* 
re quelli cittadini nobili iquali fanno limile cofe : 
Come le moglii loro,lequali hano tante velie Se ta* 
te pietre preciofe Se tante pompe Se dilitie: Che di* 
ranno anchora molti artifìci iquali li vogliono e* 
quiparare all! cittadini nobili: Che molti c5tadini 
iquali lì sforzano de/Te re limili alU artefici : Che di 
co diranno anchora le moglii di quefli tali dinan* 
zi al tribunale di Chriftoi'O quante donne fatane 
no condannate per quello lequali hauendo molte 
cofe fuperfluo, mentre che quelle inutilmente dea 
tro alle loro cafe nafcondono:i poueri di Chrillo li 
muoiono di fame.CTDe Clerici Se de Sacerdoti de 
la Chiefa iquali debbono viuere molto piu mode* 
flamente &co maggiore fimplicita che i!aici:& che 
fono obligati a pafeere i poueri penfo che e fia me 
glio piangerete alchuna cofa parlarne hauendo 
loro in quella nollra infelicifiìma età tante Se tante 
cole fuperflue,fequali dii fpédonocome alloro pia. 
cere:5ccome là tutto el modo» Co che faccia adun 
'que potranno quelli tali comparere diriàzi a lhor* 
rendo & intanto terribile Se paurofo tribunale di 
Xpo : ^Ma che diremo anchora de i religiofi coli 
monad,come mendicati in ogni luogo, iquali edifì 
cano no dico monallerii,ma palazzi : Se che vfòno 
v elle ptiolé de piu fini pani Se de le piu fottili rafeie 
che lì pollino trouareXa quale oftentatione Se abu 
fo excede ognaltra vanita oltre a che eglie in tur* 
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to alle loro regole contrario, fecondo lequali epfi 
debbono hauere tutte le loro veftìmenta,o fieno di 
panno:© fieno di rafcia di vile Se di pochiffimo pz* 
Zo. Quelli tali reiigiofi molto ne le loro folennita fi 
rallegrano deflere vedu ti dinanzi a gli altari in ve* 
(le doro dargento Se di fé ta . Et benché egli habbino 
facflo voto di pouertala fuggonopero non altri* 
méti che loro farebbono vna leonefla Se vna orfa al 
le quali fufiino futi tolti i loro figluoli > Et vogliono 
elTere poucri delicati.Et cofi tutto el di cerchanp Se 
raunano le elemofìne de miléri pouerelli : Se quelle 
.expendono in pompe Se fapfluita. Se quelli tali reli 
gioii femplicemente viuefìino fecondo quello mo 
do che noi habbiamo dedo di fopra, quante cofe 
fuperflue fi trouerrebbono per le cafe loro, lequali 
potrebbono dare a poueri,no farebbono neceffita 
ti di cercare tante elemofine,& co tata auidita vfur 
pa rii qllo che e/depfi poueri* De le monache mi oc 
correrebbe dire tate èc tali co fé , che volendole feri 
uere troppo certo farei & a me & ad altri faftidiofo. 
Conciofia che in quelli tempi elle habbino & in cò 
mune Se in particulare tante Se tante cofe fuperflue 
quante Se quali a pena fcriuere non fi potrebbono 
Perche non coniéte duna fola tonica vogliono tue 
tele loro velie duplicate & triplicate* Amono di 
hauere e libriccini coperti doro Se di feta . Et e loro 
babiiii cioè e loro idoli, o fieno di geflò:o fieno di le • 
gii’o li vogliono velliti di broccato adorni doro dar 
geco Se di pietre ptiofe Se e pouerelli di xpo no han 
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no del pane t Se pcrifcono di fame:& loro pero coti 
tutte qfte fugfluita no fologli fouégono : ma ne an 
cho hano loro compaflìone* Ma fono hoggi molti 
equali i excufatione de la loro tepidita dicono che 
fanno tutte quelle tali cofe ad honore di Dio per* 
che honorando Se magnificando le chiefe deipara 
menti, honorano Dio.Ma ditemi tante cofe fuper* 
flue lequatì voi hauete i nelle voftre celle col! orna* 
te a che leruono per lhonore di Dio : Le vette coli 
Ani Se di fi gran preso in che modo honorono Dio 
Hora non e, la pouerta lornamento de la religione 
Chrittiana : Hora non e/egli ciafchuno tanto ripu 
tato migliore Chrittiano quanto lui piu de la po* 
ucrta fi dilefta : Se di quello non fàcquitta maggior 
gloria a Dio Se honore: Ditemi anchora come mal 
porete voi fopportare che i poueri de quali hoggi 
e / tanta copia : & che fono in tanta miferìa Se cala* 
mita di fame Se di freddo perifchind, potendo voi 
coaimodamente fouenirli: Voi hauete moiri chall 
ci paramenti molte crociò molti vali doro Se dar* 
gento fuperflui ditemi perche non fi fondono Se ■ 
per che non fi danno a poueri : Certo i facramen* 
ti non amono loro ne hannone dibifogno.E padri 
nottri haueuonoi calia di legno, Ma allhora 1 calici 
di legno haueuonoi Sacerdoti doro : Se hora i cali* 
d doro hannoi Sacerdoti di legno* A che fine 
adunque inuano predichiamo noi hauere faflo 
quelle 6c limili altre cofe Ambrogio, Auguftino, 
Gregorio, Exuperio , Ni calao : Marcino , Se altri 
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fnnutnerabìli fanéti pontefici & abbati , (è anchora 
noi non vogliamo fare quelle medefime cofe con 
la opera : Hor non , dice lo Apoftolo -, ei tempio di 
Dio fantto fiate voi « E poueri adunque diChri* 
ilo fono el tempio di Chrifto « Pare egli adunque a 
voi bene feruare loro de largente i nelle vollre ca/Te 
de ornare i templi marmorei , de infieme con quello 
permettere che i templi di Dio perifehino di fame 
& che le pouere fanciulle da marito liano per me* 
ra necefììta conllrette a diuulgare el loro corpo ; de 
che e lì faccino anchora oltre a quelli molti altri 
mali: Non fi trouerra per certo in neflun luogo* 

% che Chrifto ci comandafli che noi facciamoicaii* 
ci & paramenti doro&lechiefe magnifice, mabe 
ne che noi pafeiamo i poueri , de voi coli come gli 
fcribi de pharifei lafciate perle vollre conftirutio 
ni el comandamento di Dio • Dice Santto Iacopo 
che la religioni monda de immaculata e/ quella, 
cioe^vifitare i pupilli de le vedoue i ne leloro tribù* 
Iationi,& conferuarfi immaculato da quello fecole 
& non dice che la religione monda de immaculata 
fia fare, o hauere chalici de paramenti doro, Se noi 
non haueffimo de poueri con epfo noi , Lauderei 
certamente, che quelle colè fi facceflino, o elTendo 
facete, li conferuaffino ad honorc di Dio , Ma per* 
che tutte le cofe corporali fono fatte per vfb de gli 
huomini, dobbiamo quando la necelfita e prefen* 
fe rompere epfì calici de darli a poueri: referuando 
fi folo qtli che fono neceflàrii ad celebrare le melic» 
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Onde fi legge di Esperio Epifcopo Tholofana 
cheiuidetteapoueri no foloi calici fteparamétir 
ma anchora , el tabernacolo del proprio corpo di 
Chrifto, reponendo epfo corpo di Chrifto in vna 
ciftella di giunchi ; & el Tuo predofiflimo fangue in 
vno vafo di vetro, Ma dicono aichuni Moyfe fece 
pure el tabernacholo del Signore con molta funtf 
ptuofita doro,dargento,& di pietre preriofe* Et Sa 
lomone pariméte edifico co fimill ornaméti el tem 
pio di Dio» Ad che rifpódiamo prima cheqfte coffe 
■crono date loro in figura* Secodo che al tempio di 
Moyfe non era neceflario fare elemolìna a i pouerf 
ri, perche egli eronopafciutinel deferto di mana, 
& le loro velie de caiciamenti in tato tépo non man 
chorono mai, come fi legge i nel Deuteronomio* 
Anchora al tempo di Salomone era tanta abonda 
•tia dorochelargéto,comee/fcriptonelterzo libro 
de Re era reputato niente* Ma mifero me perche 
maffadco io indarno: Perche miconcito contro 
tutto el mondo, & maxime e clerici de religioli tepiV 
di* Certo Io affaticharfi in vano de nò cerchare con 
la fua fadcha altro che odio e/pure vna fòmma ftol 
dda.Ma io nò danopfbna l pardculare,ne difcédo 
a d alchuno indiuiduo,ma exd to vof,o fratelli, miei 
ad aprire meco infieme qualche voltagli occhiò 
Ve dere el pericolo noftro . Confidcriamo fratelli 
miei diligétemente qlle co/é che noi habbiamo de* 
dte di fòpra,& qlle che noi facciamo hoggi, de cono 
L'eremo apertiffimamente che noi ci fìamo partiti 
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t!a la vìa,&chcnoi fiamo molto da! prifni chriiHa* 
< 9 ii & da i primifacerdoti, primi clerici Se primi mo* 
nari diftàti.Et volefii Diocheanchpla vita noftra 
•furti folo alia vita di quelli diffimile de non piu prc 
Ilo cetraria .Leuianri dunque bora mai duno coll , 
graue formio perche eglie già venutadhora di le* 
narri, effendo paflatoel di de la lucefpirituale,& ap 
propinquadofì la notte de le tribulatione . Remo* 
uiamo adunqj danoilopere de le tenebre:& v eftia 
mori de tarme de la luce*Caminiamocofì honefta 
mente come fefuffi giorno, accioche quella notte 
non ci comprenda , nelaquaìe nefluno potrà piu 
operare,^ quàdotendera idio iufto giudice aria* 
fchuno fecondo quello che lui hara operato* 

CSHGVITA IL Q.VINTG LIBRÒ 
la Semplicità de la vita chriftiana inelquale fi 
tratta de la felicita dfeiTa vita Chriftiana* 


CCondufione Prima. 

NFRA tutti li animali folo a lhuo 
mo fi conuiene operare pel fine* 
Quella cofa diriamo operare p et 
fine iaqle sha ppofto vn termine. 
Se a qllo ordina tutti i mezì a iuip* 

wr _ porrionati*Ma qfto no fi può fare 

qualche difeorfo di ragione , il che folo intra 
eli altri ammalia lhuomo fi conuiene, dunque a lui 
folo infra epfì animalre/conueniente operare per 
De Semplici F.Hiero. I 
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a «Ile, perche gli altri animali bruti forte piu preftd 
aiii loro fini condodtiyche epfi fe ftefiò coduchinoi 
^ CGondufione# 1 1. 

A vita fiumana ha qualche vltimo fine# 
CImperochel tuttelecofelecjlipfeha 

no ordine Ifieme bifogna che leuata la 

prima fi rimuouino anchora tutte iealtre, che ero* 
no a epfa prima ordinate*Perchetoltovia fi primo 
motore, ola prima caufa,tqtee le altre cofemouéte 
& tutte le altre caufe cefieranno.Hora ne le adtionl 
h umane e/qualche ordine, pche noi ordiniamo Iti 
na colà a laItra,come verbigratia ne la edifica tione 
de la cala ordiniamo le pietre alle mura, & le mura* 
alla ca fafic la cala a potere quietaméte h abita re. Et 
In qfte limili cofe la prima che muoue la intétione 
del agente ad operare e/il fine,alqle lui intende j> li 
debiti meri peruenire.Se adunqj no fuffi alchuno 
vltimo fine, lo appetito no lì fermerebbe mai i nu 
Tempre vorrebbe vna cofa p vnaltra : & quelialtra: 
p qualche altra coli procedédo in infinito fègui* 
terebbe che la fua anione nò hauefiì mai termine, 
laqualcofa e/inconueniente ♦ Bifogna adunqj dare 
qualche fine de la vita fiumana, elquale fia fempli* 
cernente vltimo, & dalquale lhuomo che e/fignore 
de fua adi incominci ad operare, Et béche e no fia 
nece/Tariocheluilèmpre aétualmcte penfiaepib 
fine, bifogna pero che lui habitualméte mediatela 
cogniuonedeterminata ocofufa fia fempre molla 
da quello ad operare i Onde tutti gli huomini Cty 




Q VI N T*0 . 

«onioffiad cparep fuggire la mìferia,& cofeguita 
re la felicita,] 



che determinatamente li truoui epfa felicita* 

(ECondufione. HI. ìn$ 

nr\ A Felidta de Ihuomo confitte ne la confectt^ 
JLj. rione de iultimofine ♦ (Omperoche la felici 
ta el vn bene perfetto, che quieta totalmente lo ap 
petito. Onde colui fi dice efiere felice eiqualehat 
quello che vuole, ne e/piu cofa che e defideri. Et al 
lhora ciafchuna cofa e perfetta, quado ella pernio 
nc al fuo fine,perche tutte le altre cofe che lei ope* 
ra,le opera ; per agiungere a quello. (Quando adua 
que ella e/a epfo fuo fine peruenuta, no li retta piu: 
altro da defiderare,ettendo già lei perfetta, perche 
fémpre la cofa imperfetta cercha la fua perfettiof 
nc , & a quello che e/gia perfetto neflunà ragioni 
coniente che lui piu aichuna altra colà defideri» . o 
^ CConclulìone*.llIL • 

Y* A Felidta de lhuorao non cófìfte in alchuno 
JLJL fuo bene exteriore,Bem éxteriori diciamo rie 
chezse gloria,honori, dignità, poteftate Scaltre co 4 
fe fimili*Hora che in qfte tali cofe no cofifta la bea 
titudine de lhuo,béche noi quali co ifinite ragioni; 
puarelo potefiimo.Nientediraenopche^fta veri* 
ta e/nota quali a ciafcuno, faremo p hora di poche ì 
cStéti. CPrima dunq; eflendo la beatitudine el fé . 
mo bene de Ihuo^c no coportado feco epfo Ionio 
bene alchuno male: coli come la ISma calidita no 
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compatire foco alchuna frigidita ; no può epfabea 
litudine in e predenti beni confìftere : perche tutd 
quelli hano , come la experientia ci dimodra , feco 
admixd moiri mali,& maxime i mali deia colpa, per 
chequciU tali beni fonocòmuni cofi allihuominl 
prauii Se federati come a i buoni « ([Secondo per# 
che la beatitudine e/bene per fé deficiente , & pero 
doue lei e/ne/ fimo bene può manchare • Ma doue 
fono c beni perfetti ne po/Tono anchora mancare 
ailli huomini molti altri beni conuenientialla huma 
na natura come verbigratia/apientia/anita al# 
tre cofe fimiiLNó dunqj cobite in epfì beni exterio 
ri la beatitudine de ihuomo* (ETertio eéndoepfa 
beatitudine vno bene perfetto non può da lei per# 
nenire alchuno malediche non quadra con le cofe 
di fopra de&e,Conriofia che dalle ricchezze, da la 
gloria da lo honor e, de da la podefta nafeono ogni 
di p lo odio Se p la inuidia di molti a gli huomini in 
finiti mali « Onde noi veggiamo che (pedo gli huo 
mini ricchi Se fecondo el fecolo glorio/i , Se fono allo 
ro ogni di mille iniìdie preparate^CQuarto pche 
Ihuomo ha ordine alla beatitudine peri prindpil 
interiori, come quello che è/ad epfa beatitudine na 
turalmente ordinato* Ma e quattro difopra pre# 
medi beni procedono piu predo dalecaufe exte# 
riori cornee dala fortuna» Onde anchora fono 
chiamati beni dela fortuna* Non confide adunque . 
Inalchun iti odo la beatitudine de Ihuomo in epfi . 
beni esteriori* v 
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■ ■ ì^Ìjhi CConclulìtìnev - - - 

A felicita de lhuomo non confitte ne 
■ : del corpo, Beni del corpo chiamiamo una fa 
■ i rrita bellezze giouentu: fortezza, & altre cole 
limili. Hora che in quelli tali beni non confitta 14 
beatitudine e/manifefto percheil corpo Sordina# 
to a (anima cornea fiao fine. Onde 

t^SSSSS^S^SSSiSS 

^ co ™ a fine . CAnchora felabearitudme 
in quelli tali beni , fegukerebbeche mpln 
fuffinopiu felicichegli Hnominiin firatbbenifu# 
perati da molti animali, come e/nella diuturnitade 
la vita da lo elephante, nella fortezza, dal leone, nel 
corfo,dal ctruo ,nel vedere, dalaquilatne la^uita 
quali da tutti gli animali, Hauedo lhuomo bifogn 
di molte cofe ad conferuatione de la fua fama-d* 
le quali non hano bifogno gh altri ammali. Impo» 
libile e/ adun<$ che ne beni del corpo con m». WC 
Udrà de lhuomo. CConclufione VI. 

Afelldtadelhuomo nonconlìftenelevo 

lupta ne ne beni de lau fenfìtiua, Impero# 
uyi c he qto piu vna cofa al Gio fine fappropm 
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inOlrra quello le beftie farebbono anchora loro 
partici p e de la felicita* Et non battendo tAemò* 
ria alchuna de la morre fit de le miferie di quella H 
ca ne cognirione di Dio , ne timore di' iudido ,o di 
legge per lequale ci lóno molte volupta pf oliibite 
Ne fappiendo parimente quello che fia vergogna 
orepugnantia di carne allo fpirìto molto piu defi* 
derubile farebbe efler beftia che huomo,eflendole 
beftie phl felici che gli huomini f Hche e/molto ab* 
furdo (CConchifiòne. VII. r, n 
H1A felicita de lhuomo confìtte ne beni 
a ppartenenti a (anima intellcZiua jm* 
peroche cofì come el corpo eper lani* 

ma,cofiandhora lanima vegétatiuac 

per la fenfìriua fida fenfìriua per la intelle'Ziua.Eft 
fendo adunque lo intelletto fine del corpofie de lai 
tre parte de lanima: manifefta cofa e/che i nellope 
ra fua o vero in e beni ad epfa fua opera pertinenti 
confido la felicita delhuomo. CAnchora eflen* 
dola felicita perfezione de lhuomo, & efiendo la 
perfezione depfo huomo in quanto huómoi t bc 
ni de lo intelleZo fi < de la volontà e/neceflario dire 
chela fila beatitudine confile in fimilibenh : ; 

(CGoncIufione Vili, r • r 
A felicita de lhuomo non confitte in ah 
chuno bene creato.CDmperoche la bea* 
titudine e/vn bene perfeZo elqle quieta 
totalmente fo appetito, perche altrimenti rettando 
ui anchora qualche cola da defiderare,no farebbe 
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vi timo fine ♦ Hora Io obietto de la volontà fOViioi 
de lo appetito fiumano e/il bene vniuerìafé coli co 
me Io obiettore lo intelletto e/il vero purè vnfr 
uerfale . Onde noiper experientia vediamo che 
cpfi comelointelletto'puo intendere infiniti veri 
particulari doe che non tanti ne Ftende, quanti an i 
chora piu intendere ne potrebbe continuando lo 
attofuò in infinito . Coi? anchora per experientia 
de notorie la volontà può dei? derare ini? nifi bei 
ni particularircioe:ehe non tanti rie defìdetà qua 
ti lei anchora piu ne potrebbe ih infinito defide ra* 
re . Et pero non potrà mai epfa volontà fattóri?, (è 
ella non fi conduce a qualche bene vn^ier (ale Stiri 
finito Se quello non può eflerbene cfeato pèrche 
ogni bene creato ha la (ua bonita parricipara & par 
ti cular e. No cófifte adunq; la felicita del lhuomo In 
alchuno bene creato* CCConclufione* :v; 
ina] A felicita de lhuomo confitte ne la fòla co 
If HBÉ ì templatione fiefruitione di Dio ♦ Impero 
che già difopra habbiamo detto che loia 
telletto noftro non fi ripofa ne la contéplariòne de 
le venta particulari, cofi come ne ancho la volontà 
fi quieta in e beni cteari:Lu1timo loro fine adunq; 
doeide lo intelletto & de la volontà é/1 1 vero & il be 
ne vniuerfale,che e/epfo Dio.lnella fola cotempla 
rione adunque & fruitione di Dio cSfifle (a felitita 
de lhuomo. <£ Anchora lhuomo defidera naturai 
mente di intendere & di cognofcere* Onde dice il 
Ebiloibpho che tutti giihuomini naturante def 

I fili 
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lìderano difapere.Et noi allhora decimiamo d* 
fapcre alchuna cofa qn noi conofcfemo la Tua caia 
(a*Et pero ciafchuno che vede qlcheefteftotnatu# 
ralmcte (inclina a conofcere la cauià di^llo.Eflen# 
do aduq* tutte le cofe excepto Dio crea te r tutto q U 
lo chellìuò conofcera fuor.di Dio o lo conofcera pi 
feÉtaméte o ipfeftaniéte ; Se pfeftaméte ; pche ogni 
cofa ipfeéta de fiderà la fua pfectioe, nò li ripolerx 
lo appetito di qfto tale p ifino alato che egli nò ar* 
riua allagfeft agogninone diqlla cefalalgie lui ipfe 
tìaméte conofee. Et pero efiendo la felicita pfeòtio 
ne de Ihóò & quiete de lo appetito di qllo manife# 
fta cofa e/che p tale cognizione nò potrà epfo hu5 
efler beato. Ma feeglicognofcera per fediamotele 
creature vna o piu, o anchora tutte, conofcera pari 
méte che qlle da cjlche caufa depédano.Conciofia. 
adunqj che da la cognitiòe de lo effetto nafca natu 
ralméte,comee/dedto,nelhuò defiderio dicono# 
(cere la caufa/e/manifefto eh io appetito di qllo no- 
li quieterà mai i epfe creature, ma cò ogni fuo sfor 
zo (ingegnerà di extéderfi alla cognitione de la lo# 
ro caufa, & tato anchora piu veheméteméte,quàto 
lui vedrà piu excellend effetti di Dio^t qtoellilin# 
onderà piu pfedtaméte pche tato e/il moto natura, 
le piu vehemente & piu veloce, qto piu al termine 
làppropinqua.Ne la fida còtem platione adunqp& 
fruirione di Dio li ripola el deli derio de lhuomo & 
lui folo e/la fua beatitudine* Et pero egregiamente 
di(rc J Auguftino.rud hai fa&i fignore adte&ia# 
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quieto e/3 cuore nro infino che e no fi ripefi in te, 
(CConclufione, X* 

L A felicita de lhuomo cflentialmente còfìtte 
ne la operatone de lo intelletto , Ma pfcttiV 
uamente ne lo atto de la volontà che e/v ha 
Fruitione ouero delettatione de lanima, Ini poche 
loattodela volota prefupponefempre lo atto de 
k> intelletto ♦ Onde lobietto de la volontà e/il bene 
apprehéfotEftendo adunala beatitudine eflcntial 
niente la confecutione de lultimo fine , fubito che 
alchuno a quello fi conduce c/imediatamente bea 
to,Ma lhuomo allhora al fuo vltimo fine che clDio 
fi conduce , come prima attui fi congiunge : Ilche 
allhora fa, quando in lui cioè in cpfo Dio contcm 4 
piando fi diriza.La beatitudine dunque efientiall 
utente de lhuomo miedia tamen te confitte in epfa 
contemplatione de lultimo fuo fine.Ma perche al* 
la contemplatione di Dio confeguita vna maxima 
delettatione , ne laquale fi fa perfetta tapprenfio* 
ne de lo intelletto, pero e/che noi diciamo epfa bea 
titudine perfettiuamére confiftere ne la fruitione, » 
ouero delettatione de la volontà, fi come noi dicia 
ino anchora che lhuomo effentialméte confitte ne 
U vnione de lanini a intellettiua al corpo, & perfe* 
ttiuamente ne li accidcti iquali naturalmente con* 
feguitano alio edere depfa anima intellettiua, & in 
alchuni altri anchora iquali nò naturalmente còle 
quitano allo eflere di qlla.Onde dice el Philofcpho 
che la delettatione e/cofi alla beatitudine pportio* 
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mta,& conforme come e/Ia bellezza alla gioueniu» 
(CCondulione* XI 

«y A felicita de Ihuomo perfetta non può elfi# 
l re in quefh vita mortale ♦ CDmperoche nói 

- 1 ,. .j non portiamo conofcere Dio in quella viti» 
fe no mediante lé creature ♦ Onde neceflario e/che 
colui che intende fpeculi de co templi in i Tuoi phan 
tafmari quello che lui ha ad intendere, Ma la cogni 
tione di Dio mediante le creature e/im perfetta. Et 
pero in quella cognitione de cótemplatione di Dio 
non li ripolàlanimonoftro, perche cornee detto 
ognicofa imperfetta deliderala fua perfettione. 
(t Afìchora eflendo come dice Boetio la beatimeli 
ne vn Ha top cogregatione di tutti i beni abfoluto 
de perfetto, no e/poflìbile che in quella vita morta 
le p offa vn huomo in fe tanti beni congregare qua 
ti de quali fi richieghono alla perfettione del corpo 
6e de lanima, maxime e/Fendo vno de principali 
beni del corpola immortalità , de vno de primi beni 
del lanima la fcientia,& non li potendola imtnorta 
(ita hauere in quella vitatanzine ancho fapere el 
termine depfa vita , come di quella allaquale pare 
che Tempre la mortella prefentetfif acquandoli 
anchora epfa feientia da pochi & con lungheaa di 
tempo & con admixtione di innumarabili errori^ 
mancandoci fempre moiri altri beni per il difetto 
dequali fono gli huomini rimoffì da la contempla 
rione di Dio, ne laquale e polla la beatitudine noi 
foa* CCondulione* XII» 
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N quefta vita mortale puo eéfe VnS certa 
felicita inchoata cioc:impfetta* Impoche 
emendo due quiete di cuotfe fiumano, cioè 
fS quiete dello appetitósa quiete del moto deifo 
appetito.La prima quiete de Io appetitotele c/v n 
certo principio df beatitudine:puo Ihuomo acqui 
(lare ili qfta vi ra gfetta niente e/Tendó qllà vnà ceù 




faftìrfaleV perche'ciaTchun<£defìdera fa fua perfetì® 
hetmolti pero in particulareérrònó 'Tiòh fajppicn'/ 
rio trouare quella colà nella quale confìtte epfa beà 
tìtudme.Et pero lo appetito loro pei: varie coi e dU 
feorrendo non i? ripofat ma quando egli faccorgie 
chela beatitifdine con fìtte nella contemplatione di 
J5iò,8c che é fi sforza di acqùiflarla,la feiati allhora 
tutti gli altri (tadiitfìnèotHincia in quella parte a ri 
pofare*Vero e/che non potendo cflere La con te m 
plationedi Dio in quella vita perfettatnon fi ripo 
fa in tale ado lo appetito nel fecondo modo ; mafi 
muoueanchora piu oltre ad acquiflare pfettame 
te eiTa contemplatione «Et quanto alchuno piu fa 
in quello (Indio profidottatoanchora piu fappro 
pinqua alla beatitudine perfetta , fi fa partecipe di 

E ’* :& quella c/detta beatitudineinchoata» 
(tConclufione XIII» 

Chriftiani hanno piu perfettamente la felitf 
cita inchoata che non hanno I Philofophl» 
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CEfmpoche la cStcmplatfone de la fhiirione laqua 
le hanoiChriftiani di Dio:e maggiore p fé che na 
t/le contemplarione de la fruicione laquale hanno! 
philofophi edam perfettiflìmhperche come pei; le 
cofe difopra dette e/manifefto la vita dei xpiino 
non fi fonda In alchuna cofa naturale , laquale fià 
nelhuomo,oetiam fuori di quello, ma folo ineia 
grada fopranaturale di Dio, per laquale lui cioe,ef| 
fo huomo chriftiano e/eleuatoj$a parriciparionc 
deja diuina natura Seguitando sudun^ la opera do 
ne allo eflere de la cofa, & hauendociafchuna cola 
|a vktu &Ia operatione fecondo la fua natura qual 
to Io e/Tere e piu perfetto tanto e/anchora piu peri 
fetta la operatione.Ma lefTere de la gtatja e/piu per 
fetto che non e le/Tere de la natura , adunque fono 
. piu pf ette le operationi che procedono da la girai 
ria, che quelle che procedono da la natura»Concio 
fia adunque che a piu perfetta operatione feguitjj 
maggiore delettatione manifefta cofa e chele del$ 
ttadoni fpualidel Chriftiano fono maggiori che 
non fono quelle del philofopho, perche le operano 
ni del philofohpo fono tutte naturali » <£Aaichora 
e/Tendo la beatitudine ne la cotemplatione di Dio: 
quato alchuno ha maggiore cognitione di Dio tal 
io anchora ha ,o fi veramente può hauere maggio 
re contemplatane de fruitione*Ma i Chriftiani han 
no maggiore cognitione dì Dio che no hano i Phf 
lofophi fi per el lume de la grada , elquale fa perfel 
tto,ellume naturale, fi per molte altre cofe :lequa 
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li eognofconoì Chriftiani & che fono hi tutto dal 
■ philofophi ignorate, fi anchora perche, come noi 
di fopra diccmo i chriftiani fono a/Tai piu purifica# 
ti dimette che non fono i philofophi.le delettario 
hi adunque lequali hanno inelle loro cótemplatio 
ni epfi chriftiani, fono affai per fe maggiorùche no 
fono quelle lequali fréno i philofophi anchora che 
perfettiffi mi. Condoli a adunque chela beatirudi# 
ne inchoara confida inella «ontcmplatione ficfrul 
rione di Dio 7 quella vita prefente/eguita che epfi 
Chriftiani habbino piu perfettamente quefta tale 
beatitudine che no hanno ì Philofophi ♦ <£Ancho 
ra quàto la beatitudine inchoata e/piu propinqua 
alla beatitudine perfetta, tanto e/maggiore ♦ Ma la 
beatitudine inchoata de Chriftiani e/piu propini 
qua alla beatitudine perfetta che non e/la beatimi 
dine de philofophi non potendo alchuno adepfa 
perfetta beatitudine peruenire fenon mediante 
fa gratia»Manifefto e/adunque che i Chriftiani io# 
ho piu veramente in quefta vira beati che non fo# 
noi Philofophi, anzi molto anchora piu che non 
fono tutti gli altri huominl del mondo , perche fu# 
perando i philofophi, molto maggiorraéte ancho# 
ra fuperano gli altri huomini» 

(tConclufione* XIIII* 

E declararioni lequali hanno e perfetti 
Chriftiani ne la contcmplatione di Dio» 
fuperano tutte le deiettationi di qfto mo 
do, coti lefenfibili comete intelligibili! 
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(CIraperoche alla delega rione fi ricercano trecci 
fé, cioè, el bene coniunSto,la cofa altaquale lui fi c6 
funge, &epfa congiuntitene, ailaqu.ale fi ricerca ab 
chorala notiti a & lunionedi epfo bene congiunto 
come verbigratia alla detestartene del ghuftofi ri# 
cercha el cibo detestabile elfenfodel ghufto beo 
difpoiito, & la vnione de luno alaltro infieme eoo 
la cognitione,imperoche fé etti vnittì la cofa ghu# 
(labile al ghufto di vno che dormili?, & ex cpfoque# 
ti non conofcefle,non harebbe certo quello tale de 
ledanone alchuna* {[E adunque in prima da no# 
tare che quanto el bene delegatale e/piu perfeStor 
tanto anchora e/piu apto a generare maggiore de 
ÌeSlatione«Ma quello e/manifefto che te cole in teli 
ligibili fono cofe piu perfette che non fono te fon# 
libili • Onde eflendola prima venta fopra tutte le 
cofe perfeStjflmia,feguita eh lei anchora fia fopra 
a quaiunche altro bene apta a generare grandifiì# 
ma deleStatioe. COltre a quello e/dadiìerrire che 
quanto alchuna potenda e/piu alta & piu perfetta 
tanto può anchora inellafua opera hauere magi; 
giore detestatitene , feguitando la detestartene, affa 
operatione» Et pero ad vna piu pfeSta operatione 
feguita parimele vnapiu perfeSta detestatitene» Et. 
quato la potenda e piu perfeSta tanto ha anchora 
piu perfeSta operatici e* Hora duna medefimapoté 
ria 4lla operatione e/piu perfeSta, la quale piu pf el 
Staméte i nel fuo obieSto fi extéde» Et eflendo la po. 
^tia defo intelteStopiu alta chela polèna del fonio^ 
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t parimele la operarione di qUò piu pfetta che no 
è la operatione del fenfo, & quella anchora feguita , 
maggiore delettatione p fe,chen5 feguita alla ope 
ratione di quello cioè, del fenfo4 Ma infra le opera# 
tioni de lo intelletto la pfettiflìma di tutte e/la coti 
tem piattone de la prima verità Allei aduncg fegui 
ta vna marima delettatione, fTTertio é/da norare 
che qto la còiunttione de lo obietto & de la potei! 
ria c/piu intima , tanto feguita anchora maggiore 
delctta rione, Ma lo obietto de lo intelletto piu inti 
mam éte lì vnifce a epfo intelletto che no fa lo ob# 
ietto del fenfo al fenfo,pche le cofe fpirituali fi vni# 
(cono piu forteméte che no fanno le cofe corpora 
li:& maxime Dio,ilqle e/intimaméte in tutte le cofe 
Onde de la vnione di Dio allo intelletto ièguita 
vna maxima delettatione, Pero adunq? & p la natu 
ra,& p la pfettione de lo obietto & de la potentia fic 
de la vnione e/manifello che le delettationi che fe# 
guitano alle operationi de lo intelletto fono mag# 
giori che le delettationi,leqli feguitan© alla opatio 
ne del fenfo«Et la maxima delettatione e/qlla laqle 
feguita alla compianone di Dio.Còciofia aduq? eh 
fecodo che noi habbiamo,di fopra prouatoi Chri 
i fHanì piu perfettamente cognofchino Dio che no 

fanno gli altri huomini cria i philofophi perfetti:^ 
che el lume naturale de lo intelletto di quelli 4ia an 
chora p virtù del lume de la grafia fatto piu pfetto 
Scchelunione vltimamente di Dio a laninia & de 
lanima a Dio ha perla medefima grada grandifit# 
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ma faguita col? da la parte de lo obie&o come de fa / 
parte de la potenti» & de la vnioneche le deletta* 
noni lequali hanno i Chriftiani i ne la contemplai f 
rione di Dio paffìno tutte le delettationi di quello 
mondo coli le fallibili come le intelligibili# <CAn 
chora eflendoin qualunche ragione di colà vna 
prima, la quale e/mifura de le altre , quanto al 4 
chuna depfa tali cole piu a quella prima fappro* 
pinqua, tanto piu e/allei limile# Come verbigraria 
ne la generatane de le cole calde c/Ièndo el fuoco j 
marimamente caldo e/mifura di tutte le altre cole 
calde, onde quanto vna cofa piu al fuoco fappro* 
pinqua , tanto piu chalda diuenta « Eflendo adun 
queDionelfommodela beatitudine&dela fruì# 
rione, quanto alchune cole fono allui piu prorime 
& piu limili, unto fono anchora piu perfette & piu 
habili a riceuere maggiore delettarione: Ma certa 
cofa e/che lo intelletto e piu prorimo a Dio che , 
non e/el fenfo* Dunque le delettationi de lo intei 
letto fono anchora maggiori che le ddettationl 
del fenfo.Conciofia aduna che fecondo che perle 
cofe di fopra dette manifeìiamente lì vede^anlma 
intellettiuadel Chrillianolia per virtù de la grarf 
ria àc de doni fopra naturali a Dio piu chealchunal 
tra,laqualenon ein grafia propinqua, fequita che 
infra tutti gli huomini Ihuomo ChrilUano piu par 
ticipi de la fruitione de de la deiettatione durinola# 
qle fupera tutte le altre delettationi«Et quello pero 
(intende de ihuomo Xpiano perfetto^che lo i per 
‘ j fe&o 
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fetto ha molti impedimenti , perlìqualilui e/ritaì*# 
dato da la contemplatione de le cofe diuine: onde 
non cefi bene può ghuftare le delettationi de Io 
fpirito come le ghuftano gli huomini perieli» Ma 
pure quel puoco che e ne ghufta , glie in tanto pet 
d femore de la charita foprana turale grato &gio# 
condo che facilmente per quello (prezza & difdei 
gna tutte le altre delettationi di quello mondo, in# 
tieni c col propheta dicendo, Meglio e/a me vno lo 
lodi in e tuoi tabernacoli , che fuori di quelli mille 
altri* Et di qui e/ che fuggendogli i veri Chri* 
ftiani le delettationi di.queftoiecoIo,& cercando 
èonogniftudrole diuine con tempia doni & fruitìo 
Ili che alloro , edam quando bene puoco & ancho 
imperfettamente gufiino depfo Dio: fono pero le 
minime delettationi de le cole diuine affai maggio 
ti che tutte delettationi di quello mondo * Onde 
vno pet tutti diccua* Renunda lanima- mia a qua# 
lunche altra ccnfolanone , io mi fono ricordato di 
Dio:& in lui ho hauuto el mio diletto, fida mia 
confoladone» Et fe quello non pare vero alli huo# 
mini carnali non e/marauiglia, perche tali non 
conofeono inalchuno m odo le dek tta rione de lo 
fpirito« Ma I^uareuio peccatori, purificate la Uien 
te togliete via el male de le voftte cogita tionì ♦ Ri# 
nianedui di operare peruerfamente » Imparate a 
fere bene , fi: ailhòra venite a me*; Et fe quelle cofe 
thè noi diciamo voi prouatenon t fiere veteripré 
detemi di errore & di fallita* 

De Setfi£ii*di ir, Hiero# . fe 
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r CConclufione* XV # - - . 

E Chriftìani hàno grandiflìme deleftatlonifii 
contemplare Chrifto crucifixo * (Tini pero# 
che conofcédo voi le cofe inuifibili p le cofe 
vihbil^ e/Tendo necefiario che colui che intende 
in ^fta vita (peculi in e fuoi fanrafmati , de concepii 
^Uo che lui ha ad irne ndere ; nefluna coia viabile (I 
può trouareilaquale piu ci conduca incognitione 
6c amore de le cofe inuifibili de diurne che la cofem 
platione di Chrifto crocifixo laquale procede da 8 
vero (urne de la fedeiperche ne/funa coTa e che piu 
di lei ci dimoftri la bontà di Dio,& la fila inuerio di 
noi ineftinubile charitajaquale colà e/maximamé 
te deleétabile,per che conciofia che lo efiere amato 
arrechi per (edeletf adone gran diflima, chi dubita 
chelo efiereamato in quello modo da Dio : cioè, 
in tanto che lui habbia degnato di volere efièrc 
pernoicroafixononfiafopra ogni altra colà dele 
abiliffimo/Ma la contemplartene di Chrifto ero 
cifixo ci raprefenta.quefta tale bonita di Dio I ver# 
lo di noi. Dunque lei arrecha allanima quella coti# 
templatione exiftente delegartene grandiffima# 
CAnchora la fperanza dei bene genera deleéta# 
none : perche ella ciraprelènta in qualche modo 
epfo bene fperato & qua fola iperaza e di maggio# 
re bene & piu cercavamo anchora genera maggio 
re deleftióe.Ma nefluno maggiore bene fi paopé 
(areiche quello ilquale (perano i Chi iftiani de tic fé 
nino anchora può alloro cere piu certo, elfendonc 
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certificati da Dio come da quellp,ilqua!e volfe eflfc 
re ad quello effetto crocifixo ♦ Da quella fperanza 
adunq; hanno gli huominichriftiani delettationi 
grandi(fime,CAnchora alla admiratione feguita 
diletto, ogni volta che colui, ilquale fimarauiglia 
fpera di venire in cognitione di quello di che lui H 
marauiglia,& neflinia cofa e/piu admirabile di qua 
(la, cioè, che Dio fia fatto huomo fic crocifixo per li 
huomini»Dunque cotemplando il chrilliano quel 
fta verita,con ferma fperàza di peruenire qualche 
volta alla vifione duno tanto myftfrioin tal modo 
fi diletta, che nefiuna altra cola gli può eflere pia 
che quella giocoda.CAnchora eflendo Dio peri 
fedimmo non fi poteua manifeftare la fua bontà g 
vna fola creatura fe non imperfettamente. Et pero 
accioche quella piu perfettamente fi conofceffi bi 
fogno producere moltitudine di diuerfe creature: 
ìndia varietà delequali mentre che lo intelletto 
noftro in diuerli modi contempla epfa diurna boi 
nita, lente dentro delfuo cuore delettatione admi# 
rabile.Perche dunque la bontà di Chrillo Dio no 
(Irofupera & excede la chapacira di qualunche in- 
telletto ; Pero elette mentre che noi in diuerfe fuc 
opere admirabiii & fu per naturali da lui fecondo 
vani tempi operate contempliamola fua dolciifi# 
ma Sdnexrimabiie charita, fi pafee allhora lanirna 
noftra mirabilméte& diletta .Caciofia adunqj che 
infra tutte le opere di (Jllo in nefiìma tato appari# 
fcalafuabomtaqtoiitqftacioe,cheluifuffi gnoi 
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poftó fa croce , feguita che in ella con tempia tfofté 
del crocifixo fia fonima deleétatione ♦ CCAnchofa 
la experientia pruoua qfta verità, cociofia che mol 
d chriftiani habbinò manifelhméte & nò foto coft 
parole, ma con opere dimoftro di hauere in limile 
cótéplatione di Chriflo crocifixó deleCtationi gr^l 
diflime « Et certo imponibile farebbe defcriuere la 
moltitudine g fi infinita de le varie Stmultiplid de 
letfationùlequaii hano |juató & quotidianamente 
puàno i fanéti huomim la gradezza de tequali de* 
k'tf adoni ci dimoftra la vita di qlli primi Chrillia* 
ni,de^jli numerabili martyri coli mafchi come fe 
mine:& di qualunq? codinone & età hàno i nel me 
jeo de martyrii p el nome di lefu no fólo patétèmé* 
ce, ma co fomma letitia & giocòdita exulundo pot 
lato i tormenti di qlli » Quello mcdefìmo anchora 
teftifìchanoinnumerabili monadiquali béche poi 
ftiinellefolitudini de lo heremoin caucrne &fpe| 
hmche poueri & nudi, viueuono pero in fótiia pai 
ce & traquillita danimo«Che diremo anchora di fa 
numerabili altri huomini dominimi iqualf p la fola 
cótéplatione di Chrido crociExo hanonó dico pu 
re le deledtationi del corpo & tutti li ftudii di philò 
fophia ma anchora fe medefimi tutto abandonati* 
CCondufione* XVI» 

L Afacrafcriptura mirabilmente eteua lhUOI 
mo Chriftiano a quella tale contemplatione 
& deleflatióne. ([Prima perche tutta la fa* 
era fcriptura,e ordinata a Chrifto crocifixo* Ondi 
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dice Io A portolo, E1 fine de la lègge è/Chrirtd% 
CCAnchora effondo le cole fcripte fogni de le voi? 
ci,& le voci légni de concepii & procedendo e coni 
Oèpti de lanima dal lume interiore, quanto el lui 
tue di quella e maggiore, tanto anchora fono pia 
perfetti e concepti di quella, &.el modo del pai# 
lare piu efficace ificlecofo fcrìpte piu profonde* 
Hpra el lume foprana turale e/ maggiore che el 
tome naturale « Et perche egli ha gradi certa dot 
fa e/che dilui cioè depfo lume fopranaturale heb 
beno abondanria grandiflima e propheti, li Apo# 
ftóli: & Euangejifti: gli quali Dio in tal modo liba# 
rumo che ne fcriuendo nepredicado errare in al# 
chun modo poteuano* ht pero eloro concepii &Je 
loro vociagli Tcnpri furono Se fono parimente di 
grandiffima exceUcnria, efficacia# grauita ». Colia 
adunque elquale lì exiftima distendere le fcriptu# 
re facre lenza el lume diuinoffi sforza di volare fon 
za penne» Et di qui e/che certi fuperbi Philofophl 
oratori, poeti# grammatici non intendendo que# 
Ila verità, non altrimenti vano a leggere le foriptu* 
re fiere che fe andaflìno à leggere i libri de philo# 
fophi: de gli oratori, & de poeti» Et pero non trof 
Mando in epfe fecre fcripturela èloqnentia diluì 
lia& li argomenti de philolbphi, fubitodiquelleJI 
ridono & le hanno in difpregio, come quelli che 
credono che e non poffi elTere alchuna cola piu 
alta ,o piu profonda chequefle che hanno troua# 
te gli phttofojphi, ne alchunamiglipre eloquenza* 
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che quellà laqle fi hanno per virtù del lume naturai 
le fabricata gli oratori Se poeti, Ma colui che e/in eie 
lo fi riderà di loro:& il Sigonre gli hara in abomina 
rione ficdifpregio.Certolhuomo animale non Co# 
lioice le cofe che fono de lo fpirito di Dio ma le tef 
puta vna ftulriria,& non le può intendere come q(# 
lejequali fi examtoano fpiritualmente.Se Ihuomo 
Chrifiiano adunque elquale ha el lume fopranattx 
rale e/Tendopurghato di menteriegge con ogni hu 
milita le fcripture de gli Apoftolì & de propheti , Se 
leggendole le va meditando, & meditandole per 
Virtù de la loro inteltigentiaa Db per orationeit 
fconuerte,& cofi in diuerfi luoghi di quelle immo* 
randocon debita maturità i loro myfterii cornetti* 
pia fia,mirabflméte eleuato alle cofe fopranàturale, 
& trouerra deletfarioni eterne, fequ ali paleranno 
rutti i piaceri di quello fecdo . Conciofia che ciaf 
chuno i quello fi diletti Se compiaccia che glie prò 
portiònaro Se confortile » Onde veggiamo edam 
ne le cole naturali, che fecondo la diuerfita di quel 
le fi diuerfìficano anchora i piaceri Se deledationi* 
6t pero diffe colui, Ciafchuno e, tirato da la fin vo* 
4oj3ta.Ec di qui re che a colui elquale ha el lume df# 
Inno, e molto conforme Io ftudio de le (acre fcriptu • 
re, certo come di quelle lequali pcedono da el me* 
tiriimo lume diuino . Anchora ciafchuno fi dile 
dU in quella opera rione laquale e/allui propria, & 
nefliina operinone e/piu propria ai chriftùmodie 
4a contemplatione di » Quitto mediarne li ftudK 
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depfe fiere fcrìpture perche fé e volefli cotemptal 
re el èrodfixó per ragioni naturali &pftùdii di phi 
tofbphiaiafcfado le fcrìpture facrc,o no farebbe al 
fchtinopfitto,© cadrebbe i «jlcheerrore, ipoche tU 
fèndo tale cótéplatione ppria opatione del lui 

me naturale, viene ad eflére ipfettame fi può in ali 
chuno modo p ^lla agiugnere aliai rezza de la fede 
Et pò e/che i Theològi moderni i quali danno pii 
opera alla philofophia che alle facre fcrìpture, fono 
macho deuoti & cotemplariui che n5 fono gli huo 
mini (empiici, Anchora quanto la venta laquale e/ 
obietto de lo intelletto e/piu alta, tato anchora por 
. ta feco maggiore de!ettatione«Et la venta de le fa* 
ere fcrìpture e/alriffitna, per che loro trattano dicjl 
le cofé,lequali non lì poflòno conofcere per aichu; 
no lume naturale dunque & cete ra.<CAnchora et 
fendo la humana natura variabile^ per quello no 
fempre in vna medefima cofa delèttarfrfa che noi 
amiamo molto la varietà, Etne le ficre icriptureel 
vna varietà mirabile , mentre che loro parlano de 
ir colè diurne ^perche quiui e diuerfita di hiftorfei 
moltiplicita dHénfi, varietà di figure, tc vna còfona 
tiaadmìrabiledelnuouo & del vecchio teftaméto 
A de libri diqtla, Et béch e lei fempre alle charita di 
■Dio & del pximo fi dirìzi,che onda hiftorìa ,ond 
fenib myftico de le cofe diuie^ragioi pare po efi Id 
femp dica glebe cofa di nuouo còri Auaméte & arre 
chi diuerfi fiori 6c fuauita di doirifimti frutti p lacjl 
cofa oftudiodiqlla hai fe ddctUtióe adrairabilc* 
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CEConclufione* XVII* * % 

V anto lhuomo Chriftiano viue piu feen 
piicetnente tanto anchoraha maggior* 
qonfolatione di Dio òc del udirò lignote 
Je u Xpo & de lo ftudìode le Sacre fcripture, (Tltn 
pcrochefe noi parliamo de la femplicita interiore 
nunifelta e/ perle quella verità perché quanto lo. 
jntcllectonoftro&lo afferò e/piu femplice, tanto 
anchorae/ piu apro alle iUuminationi fr alle confò 
lationi diuìneJCóciofìa che alia femplicita del cuo 
re fi ricerchi che lhuomo ha purghato dalli affetti 
terrcm^iccioche lui con tutto lo lpirito& con tutta 
lanini a a Dio fi dirfci,& allui appropinquandoli, di 
lienti limile a quello tutto fem^km <£ A nchora f e 
noi parliamo de la femplicita exteridriqe/fimflmé 
te p fe quelli tale verità manifelh yimpcroche alla 
contemplationedeie cofe diurne li ticercha vna 
quiete grancàffiraa di cuont.Etperocoluiche vue 
le fruire le ilhiminationi diurne lì debbe inquanto, 
allui e,poffibUe alienare dalli Crepiti d» quello feco 
lo.On de e fcripto, Io lacondurroin folitudine : de 
parlerò al fuo cuore, Et in altro luogo, anchora E 
|egge*Sedera foùtario,& Rara in lileittio eleuando 


co anchora e/piu inuiluppato nel gouerno de le co 
fe terrene, almeno dedito alla contempla rione* 
Etdoue fono poche cofe esteriori t iui anchora e/ 
minore diftraérione de la contempla rione « Et 
peto i fanoipadd come defiderofi deiavita con* 
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tertiplarihà flbaìidonauano ogni cofa & riducendo 
6 in fofimdine per potere piu expeditamente dare: 
opera adepfa contempIatione:erano di poche co* 
fe contentiiQuanto adunque ciafchuno piu fìnge 
gna di viuere fecondo el grado de U Tua conditi©* 
He fetnplicemente tanto anchora hara maggiore 
CoiolatioiiediXpo <£Conclufìone XVIlhj. 

L À vita Ghrittian^ e/vita beata4£lmperoehc 
nefliina vita fi tfòuo mai o troupe fi putf 
piu beata chela vita Chriftiana perche nefìu 
tra fe ne può trouare megliore ♦ Se vita e/adunque 
alchuna in quello fècolobeata,èpfae/ìa vita .Chri* 
ftiana, Anchora la vita chriftfana abbraccia tutte le 
beatitudinitde lequali hano mai tramato ipbilofo* 
phi,come quella che ha in fe ciò che in epfe beatitu 
dini c/JefidmMc perche ft e/fi pone la beatitudi* 
ne ne la cotemplatioede le coÌé:diuiné,eerto e/ch e 
e non fi truoua,coróe e/dedo, U piu àka cPatetopfo 
doe cheqlla dela vùaxpiana^fa fe npi lìa poniamo 
Ineie virtù morali ficineUa vitaaxftiuaycioeu elreg 
gimento di fe medefimo & de glialcri:nefli*nó reg* 
cimento fi può trouare hi quello mondo ,o per® 
lare piu perfetto che quello dela vita Ghriftianà 
& quanto ad fe & quanto adii altri* Et fe noi diciamo 
tfTa felicita confiftere ne lericche'sze , negli bonori 
ne la gloria, & ne la potefta,o anchora in e beni del 
corpo dico che la vita xpiana ha i vno certo modo 
1 fe raccolti tutti qftitalibenÌ,c6dofìa che noi dida 
cuoche tutto qlio di bene & di gfe&ionccheha lo 
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affettò, lo ha ànchora la Tua caufa.Ondebéchè elfo 
le" el ^le rifcalda (fjfte eofe fferiori,nó habbia i fe cali 
dita adualmlte,lha po virtùalmde,pchee/nò e, ne 
cellario chela caufa habbia la pfe&iohe de io effe* 
ftofecòdo ^lla medefimaragÌ5e,& i $ medeftmo 
modo che lo ha epfoefferto.Ma bada alla venta di 
tale ppofitioeche la caufa habbia la medefìma pfe 
elione i vno modo piu eccellete ♦ Didamo aduqjp 
la medefìma fimf itudine*Che la vita xpiana ha tur 
lì <p beni iqti fono defiderati da gli huomini fecola 
fi nò po fecondo la medefìma ragione, ma in vnal* 
tro modo piu cxcellente, come per qfto foto argu* 
tneto fi può manifeftaméte puare che noi veggi* 
ino che lhuomo veraméte chriftiano fpreza come 
vno fterchq,& vflipéde tutte ^lle cofe che fi veggo 
no&cfi fono dati amatori di o fecoló defìdera te 
LaJJl cofa eéndo epfavita xpiana fauia &prudéte ef 
fere i alalo mo nò potrebbe fe lei nò haueflì ricche 
«e , honori, gloria, degnitat de còli tutti li altri beni 
cxtrinferi molto maggiori che nò fono attiche gli 
fiuòi carnali con tata àuidita delìderanonmpoche 
hauendo dctro da fe la grada di Dio,&xpo I lei ha 
bftate p fede, ha vno tale dono& vno fi ptiofo thè* 
lòro,cne tutti li altri beni fono! còparatiòedi qllo 
reputati niente, Per la qual colà lei ha anchora vna 
fperàza certa di recuperare in cidi de la rufurre* 
€tione la bellezza del corpo, infìeme co quella tutti 
ìbeni corporali, ma con molta maggior gloria & 
triompha che no fi potrebbe per alchuAO huomo 
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excog?tare«Et vltimamente crede & fi confida di vi 
uere Tempre con Ch ritto, & fruire quella gloria, lag 
le non vide mai occhio ne vdi mai orecchiome fall 
mai in cuore dhuomo:& laquale lui ha preparato a 
quelli che Io amano. Per quella foeransa adunque 
veggiarao che i veri èc perfetti Chriftiani Tempre 
fono lieti & giocondi, ne defìderano o amano alchu 
ila cofa di quello mondo, ne pottono eflere per a U 
chun modo contriftari, Onde e fcripto.Non contri 
ftera el giufto cofa che gli aduengha. Et pero fi par 
riuono gli Apolidi dal cofpetto del còcilio li eti Se 
giocodi,come qlli iqli erono futi reputati degni di 
padre villanie & contumelie per el nome di lefu* 
(EConclufione* XVI Ili* 

N On e difficile peruenire ad quella vita & in 
quella mediare lo aiuto di Dioperferuare* 
(P mpoche ricercandoli ad qfta tale vita la 
grada grato facicnte, laqle folo dio ci può dare qto 
cadala parte diepfo Dio dante fi dimottra per la 
fila bollita eflerccolà facile ad acquiftarla perche 
fé egli no perdono al Tuo proprio figliuolo, ma vo! 
fé che lui fu/Te per noi morto & crorifixo come non 
ci donerà egli anchora facilmente infittile con 
quello ogni altra cola : Ma perche alla flifceprione 
dela gradali ricercha parimente la difpofitione 
di colui che riceue dico che ne edam da quella par 
refia difficile el peruenire mediante lo adiutori© 
diuino ad epfa vita Chrittiana & l qlla anchora co 
ftanteracnte pfeuerare,n5 eflendoad alchunodifr 
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flcife operare qlio che e, in fua potefta & maxfrne §* | - 
do la ragione naturale glie lo detta,* che ella _e/cof * 
fa che fappartengha al libero arbitrio, alqle nopuo 
eflere fa «a violenria.Ondeciafchuno cheobferue 
tre comadamcnti , icjli fonò pero molto facili ad 
obferuarefacilmcte anchorapotraaqfta tale Vita 
peruenire:* i qlla parimele pfeuerare, Et el primo 
comadamento datoa qìli che deiìderanodi viuere 
chritVianamente, e la cógitationede la morte & de 
la fiumana miferiau perochc efTendo la morte con 
a gli huomini come agli altri animali cómune.deb 
ciafchuno fpeflb infra fc medefimo cogitado di 
• (correre:* difeorrédo dire « A che fémpre indarno 
maffatichoChe mi giouano le ricchezze & gli ho* 
nori,hauédo io marimamente * fenza alchunadu, 
bitatione a morire,* non fappiendoeldi de la mia 
piorte/Se io hoggi morifl?,il che 110 e/molto difffel 
lecite mi hara giouato tutto el módoiEt fe la codtf 
(ione de gb huomini * de le beftic e/cqle per certo 
chenoi iiamo p:u miferabili che tutti gli altri ani* 
tnali.cócioiìa chela natura habbia proceduto agli 
bruti el cibo le vcfh-,le habitationi:* le altre cole ne 
certa rie alla eonfcruatione dela vita, ma noi miferi 
con grandiftfma faticha Ieacqyi(liatiip*Li animali 
bruti fono coleri de le cofe pfentit& no hano alchUs 
na cura & foUicitudme de fe cofe future, Ma noi per 
Jp opposto no colenti di quelle attediamo ancho, 
l’aio in fatiabile noftro appetito in mienfoteflendo, 

fempre anxii & folleciti de le cofe future • Li anima, 
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li bruti no fono fottopofti a tate infirmita corporati 
a qtefònofòtropofti glihucminine parifconotri# 
bulationi anguftie & perfccutfoni,da le gli noi veg 
giamo poche gli huomini fono p inumerabili mo# 
di quotidianamte aggradati & opprctin Li anima 
librutifì còtentonodi poche & minime cofe &in 
qlie fi tfpofa ei cuore loro, Ma el cuore de lhuomo e 
tèmpre inquicto ; praùo,& i feruta bile ne fi può mai 
per akhunomodo Ìatiare*Li animali brutti vltima 
méte nò penfanò de la vita futura ne de la Jm or tali 
fa de lanima ♦ Ma gli h'uòmini per qfta fono molto 
anguftìari:& temono di nò pattare dopo le fariche 
de la vita pfente alle pene eterne de lo inferno * Se 
adunqueianima noftranone/immortale, nettuna 
creatura e/piu mifera che Ihuomo ♦ Et fe ella cf im# 
mortale, certo qui non e/ il fuo ripofo, ma bifognà 
cercharlo inellalrra vic&Efièndò adu 9 Ihuomono 
biliffima creatura, abfurda cpfa c/dire che lui fìa fo 
pra tutte le altre creature tniferrinio t non faccédo 
Dìo flanatura alchuna cofa idarno&fensa ordì 
ne ; Altrimenti ^fognerebbe nega re la puidéria di 
Dio,& qfto farebbe vna ftultitia gradiffìrna jpoche 
vegendonoi che in quello mondo fi fanno molte 
cofé dinuoio,& che neifuna c/che pofla fare fe me' 
definia,non c/dubio adalchuno che ciò che fi fa e# 
fiifìo da ijlche a ^ cra cofa,fe già noi nò voleifimo ftol 
laméte diretche tutte le cole lì faccino a caloriche 
^hibifcelordinc de luniuerfoft clpcefib admirabi 
jè de là natura. Perche aduq? i ne le caufe nò fi deb# 
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be pcedere \ [finito, bifogna venire ad vna prima,’ 
lacjle gli huomini còfeflòno eére Dio.Onde ancho 
ra fenza altro difcorfo:p vno certo [dinfto natura 
le cofefla ciafchuno huomo che glie Dio, come ma 
nifeftaméte apparìfce p el culto diurno ilquale mai 
anchora macho I alchuna generatione dhuominl. 

ne, cioè, che nò ida Dio.Lordine anchora dela na* 
cura ci dimoftra manifedaméte che Dio ha puide* 
za de luniuerfo ♦ Onde i philofophi dicono che la 
opa de la namra e/opa dintelligéna no errante • Éc 
benché itra loro da data grande altercatione&dil 
lcordia:fe dio ha puidétia de le cofe fiumane, o no. 
Se alchuno po reflaméte coddera , vedrà che non 
d può negare che Dio habbia puidéria nò folo de 
le cofe humane,ma anchora di tutte le altre qtunqg 
minime, pche ogni puidétia e/tanto piu pfefta,gto 
ella d extede a piu cofe,HiTendo aduq; la diurna p4 
uidétiapfewtimma,bifogna eh ella d cxtéda a ogni 
codi nò iafeiadone idrieto alchua. C Anchora noi 
veggiamoche ciafchuna caufa dnclina p vnocerl 
co ì dindio & adirla cod,gr ade amore al gouerno & 
alla pfeftioni de fuoi cffedti,& che tutti gli aiali bru 
Ci hano vna ^(i ad mirabile ^puidétia de fuo dgliuof 
li. Co cioda adunca che tutto qllo di bene eh hano 
le caufe fecòde lo habbino da la caufa prima, aliai 
<)le loro i tutte le cofe d sforzano di far d durili, ma* 
nifedamente per qdo d dimodra epfa prima c*u* 
fa hauere.vna puidentia exaftifrima di qualunque 
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cofa còme quella laquale e/caufa di tutte » |£Àflfc 
chora fe Dio non ha prouidentia de le cofe hunta# 
ne, onde diremo noi eflere quello/ Certo o perche 
e non puo,o perche e non (a, o perche e no vuole# 
Ma neifuna di qfte colè fi debbe attribuire a Dio,§& 
che qle c/la cagione che no pofla,onon fappia 6U 
lo che può & (a Ihuomo / Et fe lhuomo buono cne 
fa àc può hauere prouidétia de lecofe humane,vuo 
le anchora hauerla, perche altrimenti non farebbe 
buono, onde c/adunq? che Dioilqlemaximaméte 
può & marimamcte fa,eflendoiomamente buona 
nò maxiniatiiete vuole/ Anchora fe Dio nò ha jpf 
uidentia del e cofe humane , perche c/dato a lhuotf 
(no qfto inftinéto naturale del culto diuino, concio 
fia che Dia&cUi natura non faccino alchuna cofa 
in vano / Se glie adunque cofa da ilolto, dire che 
Dio pò fia,o che nò habbia puidétia de le cofe hu* 
mane, certo aihuomo pruderne fappartiene fapei 
re & penfare contipuamente^heglié qualche go* 
uernatore del mondo ilqùaieha tale prouidentia 
de gli huomini : qle egli ha de le cofe naturali, cioè 
Che celi come luìcòduce pi debiti mezi eplecofe 
naturali ai loro fini coficòduce anchora glihuoi 
mini pure p ì debiti mezi alla loro beatitudine» Ma 
perche e difpone tutte le cole fuauemete, volge a» 
chora a pprio fuo fine & còduce qualunche di qlie 
fecódo la exigétia de la forma di ciafchuna» E/Tenf 
do dune}? lhuò libero di arbitrio,] iberamete ancho 
ra ad epia beatitudle lo co duce .Et goffra gli huol 


v j|t 

«I 


4 





LIBRO 

alchuni ne fono buoni alchuni ttttK .Buoni fonò 
queìli la vita deliquali nonrepligna alla ragione 
ne alle illuminatiom & inclinationi diuine , ma che 
cerchano & /ingegnano in ogni còfa di piacere a 
Dio*Ma li fono quelli iquali non feguitanola ragia 
ne:& che hanno o poca,o ne/Tuna rettitudine di vi 
ta « Se Dio, adunque ha prouidentia de le cole hui 
mane,& e/iufto, certo lui premierà i buoni, & punii 
va icatriuLManoinon veggiamo quello tale iudil 
ciò & retributione ine la vita prefente.Dunq? noti ' I 
volendo negare la prouidentia ola iuftitia di Dio^ 
ci <e/nece/Tario porre vn’altra vitale laquale fìano 
puniti gltmpii,6c premiati li iuitìdlche fé coi! e deb 
biamo anchor a cerchare di piacere a Dio mediai! 
tela buona vita 6c non e/Tendo alchuna migliore 
chela vita Chriftiana , non debbiamo parimente 
cercare altra religione perviuere rettamente, & 
per piacerea Dio, non potendo quefta tale vita 
Chriftiana c/Tere lenza premio, & manchare de là 
Tua beatitudine altrimenti ne/Tuna vita de gli huo# 
mini potrà ad epfa beatitudine peruenire«Concio 
fia che quefta tale vitande Chrìftiani d dimoftri col 
me Dio ha fingulare prouidentia di loro* Et però 
fé la fede Chriftiana non fuffì vera , ne da lei certo 
penderebbe la vita di quelite Dio parìmcte peri 
metterebbe che loro viueflìno in tanto cttore:Dio 
dicoilquale illumina gli buoni fretti di cuore, & 
accieca & indura li impii fidihypòcriti* Se cefi e/ 
adunque crediamo in Chrifto & viuianiochriftia# 
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narwente pèrche cefi facendo non potremo perirà 
& faremo in-qucfto&ncllaltro fecola beati, comò 
per quello che di fopra fi dice e/manifefto« Quan* 
do adunque alchuno ha per quella prima confi* 
deratione già facto propofìto di Volare perueniref 
ad epfo vita chriftiana,el fecondo preceptoallui da , 
to e/la con fiderà rione dì qu ella, in che lei cioè , epla 
Vita chriftiana e/fenrialmente confittala qual co fi 
- cleome noi già di (òpra habbiamo prouà to la gr i4 
ria grato Cadente. Imperoche e fono alchuni iqliall 
volendo viutre diriltìanamente/ubito fi conuertó 
nò alle cerimonie àallhora fi penfono di viuerefe 
condo la via & lereguledi Chrifto : quando loro 
adempiono epfe cerimonie extrinfecaméte con li 
opera. Et pero molti fono inuaniti i ne le loro cogl* 
tarionfccome quelli iquali dicendo defier Chriftia* 
ni&fa pienti, fono diuentati (tolti tepidi de fuperbf, 
perche gli huomini Veggono fic laudano folo quel* 
Se lequaiidi fuori apparifeonoi Ma Dioraguarda 
el cuore &c dice a quefti tali , Voi fiate quelli che vi 
giuftificatedinanzi a gli huominwna Dio conofce 
i voftri cuori.Onde quello che apprettò de gli hud 
mini e/alto & fublfme,in el confpeCto di Dio,e/vna 
abbominatione. Colui aduq* elquale vuole viuere 
chriftiana mente, con tutte le fue forze (ingegni di 
peruenire alla grada di Dio, ne mài fi quieti , fino a 
canto che lui per manifefta coieCtura creda a fi exi 
(timi dhauere epfa grada, laqimle perche mediante 
i facramenti ad epfi huomini fi conférifce/e già da 
De Semplhdi F»H(ero. L 
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b indiTpoff rione interiore non glie pollo qualche 
Impedimento debbe ciafchuno che vuole eflere 
Chriftiano pcrfedliffimamenre difporfià prepai 
farri a e pri facraiyenri,come verbigratia , fè vnoe, 
infìdele no baptczato, debba riceuere el facraméto 
del bapterimo con fede nòti rimulata , & con inten 
rione re<fia,&fe glie chriftianoma inuiluppatone 
peccati debba inprima fottometterrial facrataerif 
tp.de la penitentia coti verà contritionepura coni 
fefrione,& perfetta fatisfatftione,& dipoi diuo* 
tamente prepararli alfacramen rode la eucariftia^ 
Et cori tanto in quello perfetieràré& infiftere,che 
lui polla verifìmilmente coniecfturare dc/Tete i gra 
$ia di Dio. Etje maxime coniedture che lhuomo ria 
In grada di Dio, pare che alli incipienti fieno que# 
(le cioe,Difplicentia grande de fuoi preteriti pecca 
ri co fermo propohto di non volere mai piu a quel 
liritornare, Di poi yna ftabile^&mconcufla volon# 
|a frconqepto di viuere bene fecondo i comanda# 
inemj di Dio & la conditione di quello fiato in el# 
quale lui fi. truoua ♦ Tertio deleétatiotìe delecofe 
diurne, & de le buone opere inrieme col difpre*# 
giodiqueftofecolo & delecofe terrene# Quarto 
defìderio deiavita fu tura, & odio dela vita pre# 1 
lènte* Quando adunque alchuno per queftife# 
gni faccorgie de/Tere chriftiano,debbe anchora fa# 
pere, che ine la via di Dio el non andare innan# 
si r/y no tornare adrieto,& colui va innanzi&fa p 
fitto i ne la vita chrifiiana , elquale o accrefce ogni 
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tìi la graria & el feruoreto piu & piu fnfiemè con le 
virtù la conferma laqual cofacome noidi fopra 
habbiamo prouato , tu almamente fi fa per. le con 
tinue orationi,lequali pero nefluno potrà mai ha* 
nere fe e non poffiede la feinplicita del cuore infie* 
me con la femplicita de le cofe extrinfece, & con la 
abiezione de le cole fuperflue* Et pero e/necefta* 
rio che chi vuole viuere Chriftianamente, fecon* 
do quello fiato in elquale lui ha conftitu ito dittare 
Tempre che e uiua fempltcemente in quello modo 
che noi habbiamo di fopra determinato, in tanto 
che lui fia Tempre, & in quanto glie potàbile dedito’ 
& intento alle cofe aiuine: acciaila charita di Dio, 
per la oratione & per le aitre cofe pertinente al cui 
l tode la religione Chriltiana,o alla charita del prò* 
ximo perle opere de h mifericoi$ia fpirkuale, o 
corporale coli i ne la propria fua cafa,come in quel 
Udaltrui,Ma perché difficile & quafi impotàbile fa 
rebbe potere dare a ciafchuno in priuato propri! 

' & peculiari documenti per la diuerfita de le condi* 
rioni de gli huomini & de lì (lati di quelli , conforto 
! qv^lunque deiidera di viuere chriftianamente a 
trouarfivno padre fpirituale, elquale fcperexpe* 
rientia& per dottrina lofappiainognifua opera 
dirizare:& fecondo el configlio di quello facci tutte 
- le cofe maxime le fpirituali . Et habbifi pero diligen 
\ Ce cura di non venire in mano di tepidi, iquaii ben * 
che gii habbino vna certa imagine : & apparentia 
di pieta^ianno pero rinegata la virtù di quelkuMa 
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pam forfè ad alchuno diffìcileel potere guardar# 
da i tepidi & da li h y pocr iti, iquali hanno fpetiedl 
fandÌta:eflendo folo Dio quello elquale corìofce& 
lamina e noftri cuori :Steflendo anchora dedox. 
gli huomini * Voi gli conofcerete da i loro fru di,Ì 
quali pare che i limili tepidi & Hypocriti habbino 
apparenti di buoni * Ma quello in venta non fa 
molto diffìcile a colui, elqualevorra caminare reda 
mente ? elTendo fcripto che ine le tenebre e/nàto el 
lume a coloro iquali fono redi di cuore* Et coli in 
; vnalrro luogo, chela vndione de lo fpirito landò 
J ciamaeftrara del tutto» Onde nelle cofe naturali 
quelle che hanno diuerfe forme no polTono in da* 
fchuna cofa conuenire, maxime fe epfe forme fono 
In gualche modocontrarie»Ma la forma dei tepido 
fida forma del vero Chrilliano hanno infame con 
trarieta, perche il chrilliano cercha la gloria di Dio 
&el tepido la gloria propria*Et pero non potrà el , 
-tepido in tutte le cofe conuenire conel vero chri* 
diano , di che feguita che il tepido non lì potrà na* 
Icondere a colui el quale e,fer uente de redo di cuo* 
re maxime conuerfando diuturnamente con quel 
lo,& eflendo anchora come e, dedo epfo feruen* 
te de redo di cuore illuminato da la vndione de lo 
Ipirito fando» Quando adunque quello tale facor 
getti che quello padre fpirituale elquale lui lì haue 
ua prima eledofuffi tepido:fuggalofubito non al 
trimenti che da la faccia del ferpente dicendo*Sala 
mone*Colui che camiti* con gli huomini facenti, 
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fan anchofà lui fapientet coli come feefia amico 
de li (tolti , diuentera fimile a quelli ♦ Ma trouando 
qualche buono padre fpirituale : manifeftigli rutti 
eieciJeti del fuo cuore:& cófeffìgli fpefìo tutti i Tuoi 
peccati femplicemente,& coli fpefToanchora ieco/ 
dori configli© di quello fi comunichi, perche ccfc 
«ne c/dedo infra lecofe cerimoniali elfacrament® 
de la confeffione de de la communionefono preci 
pui ad acquiftare,accrefcere,& conferuare la grafia 
£c pero debbe ciafchuno Chriftiano farli habile ad 
potere douotamentefrequentare quelli duofacra 
tnenrì.Hora poi chealchuno e/gia diuentato Chri 
rftiano &c (ingegna di viuere chriftianamente*El ter 
preccpto e/che lui confìderi che a volere entra-* 
re nel regno di Dio,cibjfogna paflareper molte 
tribulationi.Onde noi diciamo che el viuere bene i 
tic la religione chriltiana e/fare bene & patire male 
de coli perfeu era re infino alla morte* Colui adunqj 
-riquale commetta viuere chriftìnamente fi debba 
preparare alle tentationi & alle tribulationi fecódo 
quello dcéto cioè. Figluolo andando tu a fcriuere a 
Dio, (la in timore A prepara lanima tua a ternario 
*ne, perche le fàette preuifè piu leggiermente feri* 
fcono,&accioche epofTa piu facihner: etolerare 
epfe tentationi & tribulationi, debba in prima feco 
< medefìmo, dentro da la fua anima riuolgere & con 
Yiderareie fatiche^ le paffìoni di Chrifto & de Tuoi 
fandti coli nel nuouo come nel vecchio fedamente 
frequentado di leggerete frittone & le vkediqlli* 
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Benché come dice lo Apoftolo.Cio che ejfcripto è 
(cripto a noftra dottrina, accioche mediate lapatié 
tia de la còfolatióe de le fcripture noi habbiamo fpe 
ràsa.Secondo debbe fpeflb anzrqlì tempre haue* 
re innanzi a gliocchi la breuita de la vita prefentc, 
& la perpetuità de la vita futura cioè, la gloria eter* 
«a & le pene parimente eterne, Imperodie e/Tendo 
neccflario che quello brieue tempo pafli:& che elfi 
peruenghaad vno di quelli duo termini eterni de 
la gloria & de le pene » Se alchuno fidamente de fot 
dimente andra quella tale verità ponderando: tut 
te letribulatìoni di quello mondo gli parranno 
nulla : per fuggire le pene perpetue de Io inferno 
&falirealla gloria fempiterna de la patria celelte. 
Tertio debbe péfare che Dio ha apparechiatjpre* 
etili grandilìimi a coloro iquali haranno in prima 
per fuo amore fopportate tenrationi de perfecutio 
ni fecondo che e {cripto cioè. No vide mai occhio 
ne vdi mai orecchione Tali mai in cuore dalchuno 
huom o quello Dio ha preparato a coloro iquali io , 
amano. Colui adunque ilquale vorrà a quello ma 
turamenre penfare,nó hara mai paura atchuna di 
tribulatide,ma dira infieme co lo A portolo. Le paf 
(ioni di c^fto tépo nò fono códegnealla gloria futa 
ra, laqual e li manifertera in noi mediante la grada 
di Iefu Chrifto ; elquale infieme co lo padre de co io 
(pirito fanfto e/honore de imperioper infinita teca 
Uteculorutn* Amen# 
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flette operare qlloche e, in Tua potefta & maxime g* 
do la ragione naturale glie lo detta, & che ella jVco* * 
fa che fappartengha al libero arbitrio, alqlenó può 
elTere fatta vio!entia»Onde ciafchuno che obferue 
3fa tre corti adamcn ti , i<j!i fonò pero molto facili ad 
obferuarefacilmcte anchora potrà a qfla tale vita 
peruemre:&i qlla parimétcpfeuerare, Etelprimo 
comadamento dato a qlli che defiderano di vipere 
chridianamente, e la cògiratione de la morte & de 
b fiumana mìferiauperoche eflendola morte. coi? 
a gli huominl come agli altri animali cornimele b 
be ciafchuno fpe/To infra fc medefimo cogitado di 
ftorrere:& di (corre do dire ♦ A che fempre indarno 
tnaffatichoiChe mi giouanole ricchezze & gli ho* 
nori,hauédo io maximamente &; fenza alchpna do 
{Gradone a morire, & non fappiendo el di de la mia 
morte:'Se io hoggi morifìi,il che no e/molto aiffiel 
letchemihara giouato tutto elmodo:Et Tela codi* 
|ione degli huomini &c de le belile e/cqle per certo 
che noi damo p:u miferabili che tutti gli altri ani* 
mali, coabita chela natura habbiaptpueduto agli 
bruti el cibo le vede,le'tobitationi:8< le altre cofe ne 
cedane alla conferuatione de la vita, ma noi miférl 
con grandifdma faticha leacqpiftiamoXi animali ■ 
bruti fono co ceti de le cofe pfénti:& no hano alchu 
na cura & follicitudine de le cofe future,Ma noi per 
Io opposto no cotenti di quelle extédiamoancho 
ralo infatiabiJenoftro appetito in fmenfoteflendo, 
fempre anxii & folieciti de le cofe future • Li anima. 
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!i bruti no fono fottopofti a taf e infirmita corporati 
agre fono fottopoftì gli hucmini ne patifconotri* 
bulationi anguille de perfccut;ioni,da le qli noi veg 
giamo po che gli huomini fono p fnuttterabili tuo# 
di quotidianamte aggradati & oppretfi. Li anima 
librutifi còteutonódi poche & minime còle àin 
alle fi tìpofa el cuore loro.Ma el cuore de ihuomoe 
tempre inquieto, prauo,& ifcrutabile ne fi può mai 
per akhuno modo fatiareXi animali brutti vltimà 
méte no penfanò de la vita futura ne de la imottali 
ta de ianima ♦ Ma gli htiòmini per qfta fono molto 
angulliarit&temonódino pattare dopo le fatiche 
de la vita pfentfe alle pene eterne de lo inferno » Se 
adunque ianima noftra non e/immortale, nettuna 
creatura e/piu miferà che lhuomo ♦ Et fe ella cf im* 
mortale, certo qui non e/ il fuo ripofo , ma bi fogna 
cerchàrlo inellaltra vitaXflendo adu 9 lhuomo no 
biliflima creatura, abfurda cpfa e/dire che lui fia fo 

S a tutte le altre creature miferrinto i non faccédo 
10 Oc la natura alchuna cofa 1 damo Se fensa ordì 
ne, Altrimenti bifognerebbe negate la puidétia di 
Dio,& qfto farebbe vna ftulticia gràdiffìma ipoche 
vegendonoi che iti quello mondo fi fanno molte 
y j inu0 uo,& che nettuna ciche pofla fare fe me' 
c ?r ^ non e/dubiò adalchuno che Ciò che fi fa ef 
** Hi alche altra cofa,fe già noi no voleffimo lidi 
dtretchc tutte le cofe lì faccino a caloriche ? 
lordine de lumuerfoSc dpcctto admirabi 

f dTna^ ra ^ rcht ***9 * ne lc cau ^ e 
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LIBR er- 
be pcedere i Ffìnito,bifogna venire ad v na prima,' 
laqle gli huomini còfeflòno eére Dio.Onde ancho 
ra Tenia altro difcorfo:p vno certo iftinéto natura 
le cofe/Ta ciafchuno huoruo che glie Dio, come ma 
nifeftaméte apparifee p el culto duino ilquale mai 
anchora macho i aichuna generatione dhuomini. 

Et po neiTuno fi può fermare inqfta tale pppinio# 
ne, cioè, che nò fia Dio» Lordine anchora de lana# 
tura ci dimoftra manifeftaméte che Dio ha puidé* 
za de luniuerfo ♦ Onde i philofophi dicono che la 
opa de la namra e/opa dintelligéria no errante 4 Et 
benché itra loro fia Hata grande altercartene & di# 
Icordiatfe dio ha puidétia de le cole fiumane, o no, ' 
Se alchuno po refìaméte cofìdera , vedrà che non 
fi può negare che Dio habbiapuidétiano folode 
le cofe humane,ma anchora di tutte le altre qtunqg 
minime, pche ogni puidétia e/tanto piu pfeda,qto 
ella fi eréde a piu cofe,EiTendo aduq; la diurna p# 
uidéda pfe Aiffima,bifogna eh ella fi créda a ogni 
. f colà no lafciàdone i drieto alchua* CT Anchora no| 

reggiamo che dafchuna caufà (inclina p vno cer# 
to x ifindto & adirla cofi,grade amore al gouerno & 
alla pfe&ioni de Tuoi cffcai,& che tutti gli alali bru 
ti hano vna qfi admirabile puidétia de Tuo fìgliuo# ^ 
li.Cò ciofìa adunca che tutto qllo di bene eh hano 
le caufe fecode lo habbino da la caufa prima, alla# 

Sjle loro I tutte le cofe fi sforzano di farli fimiu,ma# . 
nifeftamente per qfto fi dimoftra epfa prima cau# 
fa hau ere .vna puidentia exattilfima di qualunque 
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eoficbme^ucU^ laquale c/caufa di tutte» IfArài 
chora fe Dio non ha prouidentiade le cofe hunta# 
ne, onde diremo noi eflere quello/ Cerro o perche 
t non puo,o perche e non la, o perchee no vuole# • * 

Ma ndTuna di <Jfte colè fi debbe attribuire a D io,£ 
che ^lee^/la cagione che no pofla,onon iappiadll 
lo che può & (a Ihuomo / Et fe lhuomo buono che 
fa de può hauere prouidétia de lecofe fiumane, vuo 
té anchora haueria, perche altrimenti non farebbe 
buono, onde efadunqj che Dio ilqle maximaméte 
può de maximaméte fa,eflendoiomamente buono 
no maximaméte vuole/ Anchora fe Dio n5 ha jpf 
uidentia dele cofe humane , perche e/dato a lhuol 
mo qdo indinolo naturale de! culto diuino, concio 
ha che Dia&lk natura non faccino alchuna cofa 
In vano i ;Se glie adunque cofa da ftolto, dire che 
Dio no lia,o cheno habbia puidéria de le cofe hul ’ T v 

mane, ce rto a lhuomo prudente fappartiene fapel 
re de penfare continuamente^heglie qualche gol 
uernatore del mondo ilquale ha tale prouidenria 
de gli huemini : qle egli ha de le cofe naturali, doe 
che coli come luì códuce p i debiti mezi eple cofe . ‘ 

naturali a i loro Eni coli còduce anchora gli huo£ 
mini pure p i debiti mezi alla loro beatitudine* Ma 
perche e difpone tutte le colè fuauemete, volge an 
chora a pprio luo fine de coduce qualunche di ^llc 
fecòdola exigéria de la forma di ciafchuna» Eflenf 
do dunq* lhuó libero di arbitrìo^iberaméte ancho 
ra ad epia beatitud Je lo coduce.Et poifra gli huol 
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abbuili ne fono buoni alchuni maH « Buoni fono 
quelli la vita de liquali non repugna alla ragione 
ne alle illuminatiani & inclinationi diurne 7 ma che 
ccrch ano & /ingegnano in ogni còfa di piacere a , 
V-* ; Dio.Ma li fono quelli iquali non feguitano la ragia 

tictàc che hanno o poca,o nefliina rettitudine dì vi 
ta*Se Dio adunque ha prouidentia de le colè hui 
mane,& e/iullo, certo lui premierà i buoni, & punii 
ta icatriuhManoinon veggiarao quello tale iudil 
ciò & retrib u rione i ne la vita prefente*Dunq; nòti 
volendo negare la prouidentia ola iuftitia di Dio^ 
ci e/neceiTarìo porre vn’altra Vitale laquale iiano 
puniti ghrapii,& premiati li iuftidlche fé colle deb 
bianio anchor a cerchare di piacere a Dio mediati 
tela buona vita & non e/Tendo alchuna migliora | 
che la vita Chriiliana f non debbiamo parimente 
cercare altra religione perviuere rettamente, 8t 
per piacerea Dio, non potendo quella tale vita 
Chriiliana e/Tere lenza premio, & manchare.de la 
fila beatitudine altrimenti ne/Tuna vita de gii huo# 
mini potrà ad epfa beatitudine peruenire«Concia 
fia che quella tale vira de Chrilliani ci dimoftri col 
^ ine Dio ha lingulare prouidentia di loro» Et pera 

, fé la fede Chriiliana non fuffì vera ,ne dalei certo 
penderebbe la vita di quelite Dio pàrimete peri 
metterebbe che loro viueflino in tanto errore:Dia 
dicoilquale illumina gli buoni fretti di cuore, & 
accieca & indura li impii deli h ypocrid « Se coli et 
adunque crediamo in Ornilo & viuiamochriUia# 
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namente perche cofi facendo noti potremo perir!? 
& faremo inqucfto & ìicllaltro fecolo beattf , comi? 
per quello che di fopra fi dice e/manifefto« Quan^ 
do adanque alchuno ha per quella prima con fi* 
derarione già fa do propofìto di Volare peruenire 
ad epfa vita chriftiana,el fecondo prcceptoallui da 
to erta confiderarione di quella,in che lei ciòc , epfa 
vita chriftiana c/Tentialttiente confìttala qual cofàt 
é/come ned già di (òpra habbiamo prouàto la grà^ 
eia grato Cariente. Imperoch e e fono alchuni iqtiall 
volendo viutre diriltìanamentc/ubieo fi conuertò 
nò alle cerimonie 6c allhora fi penfono di viuere fe 
condo la Via & lereguledi Chriftotquando loro 
adempionò epfe cerimonie extrinfecaméte conli 
opera* Et pero moiri fono inuanìtii ne le loró cogi* 
tarionheome quelli iquali dicendo defier Chriftia* 
hi & fa pienti, fono diuentatì (tolti tepidi òc fuperbf, 
perche gli huomini veggono 8c laudano fole quel* 
le lequalidi fuori appariscono . Ma Dio ra guarda 
el cuore & dice a quelli tali . Voi fiate quelli che vi 
giuftifìcate>dinanzi a gli huominùma Dio conofce 
i voftri cùori.Onde quello che apprettò de gli hud 
mini e/alto òc fublfme,in el confpedo di Dio,e/vna 
abbominarione* Colui aduq* elquale vuole viuere 
chriftiana mente, con tutte le lue forze (ingegni di 
peruenire alla grada di Dio, ne mài fi quieti , fino a 
canto che lui per manifetta coieCtura creda a fi exi 
ftimidhauerc epfa grana, laqtfàle perche mediante 
i facramenti ad epfi huomini fi conferire, fe già da 
De Soupliidi FiHiero. L 
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felndilpoff rione interiore non glie pollo qualche 
ini pedini ento debbe cialchuno che vuole edere 
Ch ridiano pcrfettiffimamente difjx>riì& prepa# 
rarfìa e pii /aeramene, come verbigratia , iè vnoe, 
infidele n 9 baptezato, debba riceuere ei facramèto 
del bapte fimo con fede non fimulata , de con in ten 
rione retta, &fe glie chridianoma inuiluppatone 

' peccati debba in.prima fottomcrterfiai facrataeri# 

to.de la penitenza coh verà conrritione pura con# 
feffione. A perfetta fatisfattione,& dipoi diuo#> 
tamente prepararli aliàcramenrbde la eucaridia/ 
Et cofì tanto in quedo perferierare& infidere, che 
Ipipofla verifimilmente conietturare dc/Tere 1 gra 
ria di Dio, Et je maxime conietture che lhuomo fia 
In grana di Dio , pare che alli incipienti fieno que# 

. cioe,Difp!icentia grande de Tuoi preteriti pecca 

ti co fermo propofito di non volere mai piu a quel 
li ritornare, Di poi yna dabile^inconcufia voion# 
$a$conqepto di viuere bene fecondo i comanda# 
fnenri di Dio & la coridirione diquellò datomeli 
quale lui fi truoua*Tertio delettatiotie delecofe 
diurne, & de le buone opere infieme coldifpre*# 
gio di quedo fecolo de de le cofc terrene #: Quarto 
defiderio deiavita fu tura, & odio dela vita pre# 1 
(ènte# Quando adunque alchuno per queftUe# 
gni faccorgie de/Tere chridiano, debbe anchora fa# 
pere , che ine la via di Dio el non andare innan# 

, ti vno tornare adrieto,& colui va innanzi & fa p 
fitto i ne la vita chridiana , elquale oaccrefce ogni 

H0H H0H r ’ ' /rv V • ' ’ ^ 


Q. VI NTO 

di la grada & ci ferii ore:o piu & piu fnfiéme con fc 
virtù ia conferma iaqual cofacome noi di fopra 
Gabbiamo prouato , maxiraamente fi fa per le con 
tinue orationi,lequa!i pero nefiuno potrà mai ha* 

; nere fe e non poffiede la femplicita del cuore infie* 
me con la femplicita de le cofe extrinfece , de con la 
abiezione de le cole fuperflue. Etperoe/neceffa* 
rio che chi vuole viuere Chriftianamente, fecon* 
do quello fiato in elquaie lui ha conftiwito di fiarc 
Tempre che e uiua fempheemente in quello modo 
chenoihabbiamo di fopra determinato , in tanto / 
che lui fia Tempre, & in quanto glie poffibile dedito’ 
& intento alle cofe duine: ciocJalla charita di Dio, 
per la oratione de per le altre cofe pertinente al cui 
( co de la religione Chriftiana,o alla charita del prò* 
»mo per le opere de la miferico^iia fpirituale , o 
corporale coli i ne la propria fua cafa,come in quel 
la daÌtrui,Ma perché diffìcile de quafi imponibile fa 
irebbe potere dare a ciafchuno in priuaco proprii 
51 de peculiari documenti per la diuerfita de le condi* 
doni de gli huomini de de li fiati di quelli , conforto 
! qtylunque defidera di viuere chrifiianamente a 
; trouarfivno padre fpirituale, elquaie de per expe* 
f rientia de per dottrina lofappiainognifua opera 
dirizare:& fecondo el configlio di quello facci tutte 

* le cofe maxime le fpirituali, Et habbifi pero diligen 

* fe cura di non venire in mano di tepidi, iquaii ben * 
chegli habbiuovna certa imagine : de apparentia 
di pieta^ianno perorinegata la virtù di quella. Ma 
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parra forfè ad alchuno difficile el potere guardarff 
da i tepidi Se da li hypocriti , iquali hanno fpetie di 
fanttÌta:eflendo iblo Dio quello elquale coriofce& 
lamina e noftri cuori : Steflendo anchora detto** | 
gli huomini . Voi gli conofcerete da i loro frutti,! 
quali pare che f limili tepidi Se Hypocriri habbino 
apparenza di buoni * Ma quello in verità non fa 
molto diffìcile a colui, elquale vorrà cambiare retta 
mente,eftendo fcripto che ine le tenebre e/nàto el 
lume a coloro iquali fono retti di cuore* Et coli in 
• vnalrro luogo , che la vnttione de lo fpirito fantto 
r 4ciatmeftrara del tutto * Onde nelle cofe naturali 

• » quelle che hanno diuerfe forme no polTono in ria* 
fchuna cofa conuenire, maxime fc epfe forme fono 
In qualche modo contrarierà la forma del tepido 
& la forma del vero Chriftiano hannoinlìeme con 

• traricta, perche il chriftiano cercha la gloria di Dio 
& el tepido la gloria propria*Et pero non potrà el , 

• tepido in tutte le cofe conuenire con el vero diri* 
ftiano , di che feguita che il tepido non lì potrà na* 
feondere a colui el quale e,ferucnte Se retto di cuo* 
re maxime conuerfando diuturnamente con quel 

Io, Se eftendo anchora come e , detto epfo feruen* | 
te Si c retto di cuore illuminato da la vnttione de lo 
■ fpirito fantto*Quando adunque quefto tale facor 
grifi che quello padre fpirituale elquale lui fi haue r 

ua prima eletto fuffi tepido:fuggalofubito non al 
trìmenti che da la faccia del ferpente dicendo*Sala 
mone*Colui che camioa con gli huomini fapienti, 
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farà anchorà lui fapientet coli come fé efia amico 
de ii (tòlti , diucntera limile a quelli » Ma trou ancia 
qualche buono padre fpirituale : manifeftigli tutti 
e fecreti del fuo cuor e:& cófcffigli (petto tutti i Tuoi 
peccati femplicemente,& coli (petto anchora (èco/ 
do el coniglio di quello fi comunichi , perche cctf 
me e/dedo infra lecofe cerimoniali el facranient» 
de la confezione & de la communionefono pred 
pui ad acquiftare,accrefcere,& conferuare la grada 
€t pero debbe dafchuno Chriftiano farli habile ad 
potere douotaraentefrequentare quelli duofacra 
mentnHorapoi chealchuno e/gia diuentato Chri 
stiano 6c fingegna di viuerechriftianamente*El ter 
-so preccpto e/che lui confìderi che a volere enrra/ 
re nel regno di Dio,cibifogna pattare per molte 
tribulationi.Onde noi diciamo che el viucre bene! 
<iic la religione chriftiana e/fare bene & padre male 
& coli perfeucrareinfìno alla morte* Colui adunqj 
elquale comincia a viuere chriftinamente fi debba 
preparare alle tentadoni & alletribulationi fecódo 
^quello dedo cioe/Figluolo andando tu a fcriuere a 
Dio,fta m rimore:& prepara lanima tua a tentano 
ne, perche le fàette preuife piu leggiermente feri/ 
fcono,&accioche epotta piu facihner e tolerare 
epfe tenta rioni 8c tribulationi, debba in prima feco 
• mede(?mo,dentro da la fua anima riuolgere & con 
fiderare le fariche ft le pattioni di Ch ritto & de fuoi 
fandi coli nel nuouo come nel vecchio teftamento 
frequentadodi leggere le (littorie & le vite diqlli* 
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Benché come dice lo Apoftolo*Cio che e/fcripto è 
fcripto a noftra dottrina, accioche mediate la patic 
tia de la còfolatiòe de le fcripture noi habbiamo fpe 
rasa* Secondo debbe fpeflo anzrqlì lémpre hauel 
re innanzi a gliocchi la breuita de la vita prefente, 
Se la perpetuità de la vita futura cioè, la gloria eteri 
«a de le pene parimente eterneJmperoche e/Tendo 
neccflario che quello brieue tempo pafii:& che efìì 
peruengha ad vno di quelli duo termini eterni de 
la gloria de de lepene » Se alchuno irtamente de fot 
dimente andra quella tale verità ponderando: tue 
te letribulationi di quello mondo gli parranno 
nulla: per fuggire lepene perpetue de Io inferno 
&falirealla gloria fetnpitema de la patria celefte» 
T ertio debbe péfare che Dio ha apparechiatj prel 
mii grandilììmi a coloro iquali haranno in prima 
per fuo amore fopportate tentadoni de perfeciitio 
ni fecondo che e fcr ipto cioè* Nò vide mai occhio 
ne vdi mai orecchione fali maiin cuore dalchuho 
huomo quello Dio ha preparato a coloro iquali lo , 
araano.Colui adunque ilquale vorrà a quello ma 
turamente penfare,nò hara mai paura alchuna di 
tributaticela dira infìeme co lo Apoftolo. Le paf 
(ioni di qilo tépo nò fono códegnealla gloria futa 
ra, laquale li manifesterà in noi mediante la grana 
di Iefu G brillo, elquale infieme co lo padre de co lo 
fpirito fan ito e/honore de imperio per inimica feci* 
lalèculonun» Amen* 
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